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PARTE SECONDA 
Cenno <li una speciale armatura per una foce cloacale 

a sgorgo sommerso in mare. 

l. I DEA E DESCRIZJO~E DELL' AR:\fATURA. - Dopo l'a­
nalitico esame che abbiamo fatto delle diverse condi­
zioni in cui si può teovar·e lo sgorgo a mare per una 
foce cloacale, indicando anche quei tipi che sarebbero 
confacenti ai casi più comuni, passiamo or·a a pr·o­
porre una speciale armatur'a che potl'ebbe applicarsi 
ad una importante foce che vogliasi dispot'l'e con le 
miglioei }Jl'erogative ig ieniche ed adis tiche. 

Ammettiamo pe t· buone tu t te le conclusioni alle 
quali giungemmo, e che peeciò l'arma tura debba esser 
tale da peotendeee la bocca di esito a distanza dal 
lido pee evitare le r eazioni derinnti dall'energia del 
mare sul fondo e sulla costa; che al tempo stesso la 
bocca sia rivolta later'almente alla direzione del con­
do tto, che è normale al lido, e pt·olungata tanto da 
giungere alla linea neut?·a, là dove i flutti di fondo 
non hanno pt'eYalenza vet·so il lido. 

Immaginiamo che il canale di esito a maee sia peo­
eguito da una o più condot te di tubi di ghisa da 

adagiarsi sul fondo del mare. Ciascuna condotta po­
tl'ebbe teeminarsi _con una breve rivolta in alto, co-
icchè la bocca di esito sia oeizzontale, e sia munita di 

valvola git·ante a metà del Yano intor·no ad un'asse 
ot·izzontale; ma pet' le ea gioni esposte è da pt·efe­
t·ies i che lo esteemo de l condotto sia munito di una 
appendice avente due bocche later·ali in piani Yet·ti­
cali paralleli a quello mediano del condot to stesso. 

Pet· preci sat·e l'idea, ia l' at ·matura cost ituita ed 
innestata al canale come indicano le fig. V. a) b) c) 
d) e), della Tavo la YIIF alligata. 

Il canale cloacale _'lB, la cui sezione è ab abbia 
' 

pr·ima del suo al' ri,·o a mal'e un diYet·sivo DG che co r·-
risponda alla cunetta contenente la portata ò i magm 
or·dinaJ·ia, se7.ione cd, e che te r·mini con una came­
retta C :n-ente luce di scarico al mar·e ; la camer·etta è 
munita di un a coppia di paeatoie oscil lanti intot·no 
ad un'asse or·izzontale, o d'una coppia a '!COI'soio in 
piano ,·ertic:1le. Ques te ultime sono di sicu t·ezza pel' 
gli stessi uffici di quelle oscillant i e supponiamole 
pet'Ò sempre elevate al disopr·a del livello delle acque 

oedinar·ie del canal e. Le due oscillanti hanno tra loro 
ufficio i m· m· so ed alternato : - me n tr·e quella a monte 
è aper·ta dalla pr·essione delle acque del canale, quella 
a valle ne è chiusa. 

1 el fondo della cameretta ha l'inci le il condotto 
tubulare che si ripieg-a per adagiaesi sul fondo del 
mare e prolungars i quanto si voglia: - l'incile è 
munito di coverchio girevole su di un lato, che sup­
poniamo aperto ; l'es tl'emo sommerso a T è sempre 
libero, sicchè i li quidi che pervengono nella came­
ret ta C, aprendo la prima paratoia e chiudendo la 
seconda, si in troducono nel condotto e sr versano a 
mare per· le bocche subaquee. 

Se si vuole impedire il passaggio del liquido per· 
il tubo, si abbatte la Yah·ola di fondo della cameretta, 
ed anche si può chi udere la saracinesca di sicurezza 
posta dopo il gomito e manoHabile dall'alto, e si alza 
a mezzo d'argan o e catena la paratoia a valle; così 
il li quido si yer·sa direttamente a mare. 

Se il li quido si elen:t spontaneamente al disopt•a degli 
assi di r otazione delle paratoie a bilico, mantiene 
sempre aperta quella a monte, e quella a valle con 
poco sfor·zo si può apr· iee. Potrebbe aYvenire tal movi­
mento spontaneo se l'asse di t·otazione fosse più basso, 
poco al di sopra del terzo dell'altezza ; ma per lo scopo 
che si di r·à è stata prefeeita la posizione in alto. 

Le stesse manovre possono farsi a volontà mediante 
le paratoie a scorsoio. 

Oltre a ciò, nel caso di eccezionale piena, le acque 
sorpassando i mar·gi ni della cune tta si rivolgono verso 
la gr·ande foce . 

Pel' gar' enti t·e la continua efficacia dello sbocco, evi­
tando qualche possibile os tt·uzione, ed anche per· dare 
maggior e ener·gia alla con ente nel condotto fino al­
l'uscita , perchè Yinca la eYentuale resis tenza derivante 
dai moti del mare (non ostante la ideata disposizione), 
l'armatura é col' r'edata da un sistema di cacciate d'ac­
qua contenuta in un se!'batoio posto in al to, e che è 
menata alla cameretta da un tubo verticale di comu­
nicazione. La scarica déll'acq ua r·i empie la cameretta C, 
chiude immediatamen te le pa r·a toie a bilico (pee ciò 
dispos te come si è detto) ; é quindi al condotto subaqueo 
è comunica ta la pressione pro,·eniente dal ser·batoio. 

La scar·ica dev 'esseee inter·mittente, e pu ò faesi au­
tomatica, mediante il sistema a sifone più perfezio­
nato, cosicchè in poco tempo esaueisca una grande 
portat a e si replichi quante volte si voglia in 24 or e, 
secondo la quantith d'acqua di alimentazione. 

Non ci estendiamo a descrivere altr·i par·ticolm·i 
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sembf'a ndoci che questo breve cenno, con il cot•t•edo 
di disegni, sia sufficiente a daee l'idea completa del­
l'annatura . L'abbiamo supposta costeuita di una sola 
condot ta, ma poteebbet•o dalla stessa camm·a partiene 
due di egual diametl'o, funzionando assieme o alter­
natamente: i due t ubi pott·ebbero essere collocati 
paeallelamente, ovvet·o, affi nchè non s ieno soggetti 
ambedue alla medesima influenza dei moti ondosi e 
d i co t•t•e nt i, pott·ebbero collocat·si ad angolo di ci!'ca 
45° f1 ;a loro. 

ll fondu sul quale debbono poggia a·e dev'esse t·e esplo­
l'a to e r egolaeizzato con lavoro da palombat·o, così da 
pr·epaear•i un letto uniforme in tutta la lunghezza e 
possibilmente t•icacciandoYi un poco d' incastr·o, se 
t·occioso. I tubi di g·hisa saeebbe t·o fatt i a beiglia, di 
cu i un a. a colla l'e scor·a· eyole, da frenars i con m o l te 
e t·obu ste chiaYat•de: e fl'a le due bt·i g lie un g rosso 
cea·cin e eli uoio, o di cautchouc, o d i piombo, o d'al­
tt'o mater iale r es iste!! te a ll'azione chimica delle acque 
mat·me. 

Ct·ediamo che fa tte così t· igide le condotte ed an­
che incassate nel fondo del ma;·e , come s i è detto , 
non occoreedt a lt1·o a tene rle fe t'me cont ro l'impeto 
dei mal'os i ; nond im e no per la elas ti cità che come 
un a ve1·ga pot1·anno avere, sa eà d i maggior· ga ra nzia 
ass icUt·a r-le ,ol idamenl e a metà di lun gh ezza ed allo 
est r·emo m ed iante due coppie di a nco t·e ; c iascuna coppia 
sa r·à a ncot·a ta in senso opposto o legata ·allo s resso 
gt·ippial e facente coq w co n una r obusta ce r·ch ia tu t·a 
del co ndotto . On-e ro, per rnaggio t· sicut'ezza, il con­
dot to potr~t yere un ce t· to numur·o d i collari , lo cui 
m e tà infer io r i s ieno incas trate nel fo ndo come i nd ic::t 
a fì gu r·a d) . 

• 2. O~DIZION I P.t.R ASSICURA RE L ,EFFLUSSO - \ ro-
lendo che lo sgo t·go abbi a lungo dal b foce son mer ,·a 
con u na ceda Ye ocità, chiaman do I I la preYalenza 
o cu ico totale necessa t· ia s ul li \-ello med io del ma r·e, 
in cluso l'altezza do\'u ta a lla Ye l oci t~l in izia le; Y la 
somma dell e perdite d i ca r·ico; h l'a ltezza doYuta al la 
veloci tà di effi.us_o, ed m il d isi iYello dO\· u to a lla met à 
dell 'altezza di maeea on ·ero delle ond ul azion i, do Tà 
esse r·e 

H=Y+h±m (l ) 

P et·ò il Yalore dt m, come ~emidi ~liY ello di mat·ea, 
non solo è altet·nato, ma è piccoliss im o n el mm·e 
ì\Iediler Ta neo, e pe t·ciò it·ascurab iì e, r i ~p e tto al mo to 
ond oso in senso ve1·tica le, le o c il laz ioni essendo a l­
t ernate a b t·oy iss imo i n te t·ntllo, se ne può anche ]11'0 -

ciu cl er·e, tanto più che lo boct:he di es ito sono d i~pos te 

in piano Ye l'lica le. E pe t· la stos,-a di , po,;iz io ne data 
alla foc , non occo r' t'e tone1· con to a lcun o di alu· i mot i 
del maee, i mpet'0cchè quals ias i Yel ocità ed in q u~tJ-.. i; t s i 

di rez ion e, tanto in senso ori zzont a lé che ve t· t ica le, 
n on co nt raster ebbe l' eftinsso. 

R ifel'iamoci quin d i a l l i\·cllo intor m di o, c poni amo 
che l'i spet to a ques to l' d flus,;o deu h:t aY et' luogo 

sempt·e con una velocità di mezzo metl'o ; sat•à 
h = 0.013. Se H è anche dato dall e condizioni di 
livello delle acque nel canale, e pt'Olwiamente nella 
camet·etta C ove tt·oyasi l'incile della condotta (nel 
caso del disegno eguale a m. 1.40) pet·chè l'esito 
sia pel'ma nen te, le d iYe t·se pet·di te di cat·ico dovute 
ai cambiamenti di di1·ezione e di Yelocità, ed a ll' at­
tt·ito lungo il condotto, doH a nno aveee la somma non 
maggiol'e di 

Y = H - h = 1.40 - 0.013 = 1.387 (l) 

Oea Y = J , + J~ + Ja -. J,. + J 5 (2) 

essendo 

J1 = pel'dita d i carico pet• l' entt·ata dell ' acqua 
dalla came r·etta nel t ubo, don1ta a diffet·enza di velo­
cità ed a cambiamento di dir·ezione, 

J2 = perdita di ca~·ico pet• il gomi to, 

J3 = id . pet· il cambiamento di d ieezione all o 
sbocco, 

J• = id pet· il cambiamen to d i .-elocita allo 

~bocco , 

.J5 = id. pm· a ttri to lungo la condotta . 

Assumiamo pe t• note la portata Q da smalt ir e, ed 
il diamell'o D del condotto: t'Os ti pet· incognita la 
lunghezza da assegnar e al co ndotto , t ale che il valore 
di Y non sia maggiot·o d i quell o rli spon ibile. 

Tl'a scu!'ando pet· u n momento t u tte le a l tJ·epet·di te di 
car ica e t enendo con to sol tanto d i J5 che è la magg ior·e, 
ponen do Q = 1.00, V = l.OO, D = 1.00 e R = 0.004 
poiché tra ttas i d i acque cloacali, dalla equaz ion e 

.J5 = R L~:- s i J' Ìca.-a L = 362.00 ; 

Risu ltando anche Y = 1.27 s i o ttiene 

.J1 = 2~ [(,· -J l' + o. D85 y - ] =o.o 4 
o 

y-

J-J = 0. 160 -2g = 0.01:-i 

y 2 
J 3 = 0.985 

_ (v- 0.50) ~ 
J l - -'------c=--

2g 

J5 = 0.004 L. 

0.081 

0.030 

Da lle (l ) e (2) l' isul ta infin e L = 294.75. 
Si cch é con questa lun ghezza di condo t t , da to 

Y = 1.387, il defl usso è as icurato con la velocità 
allo sbocco d i m. 0,50. 

Nel caso d i maggior resrsten za OYe ntua le il li­
qu ido ·i ole \·erà a lqua n to nella came r etta C pet· Yin­
cet· I:J : t:.;me pu1 ·e JI CI caso d i alza me nto d i lir ollo pro­
do tto da aument o d i pona!a, il deflusso aY\'O ITiJ. con 
maggio r vel ocit~t; ed infin e nel ca so c! i p ie 11 a ::; i ycri fì ­
cb e n1 n no g li sye r·samen t i come :;op 1·a rlesc r·i t ti. 

I n qua nt.o a lla scarica d'acqua d ianz i accen r1 a ta; 
suppo niam o che il se r ba toio s ia coll ocalo co l fondo a 
m . 18.00 sul ma r·e m.0 e che r ipi eno co ntenga m. 4.00 
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di acqua; nel periodo del vuotamento può ritenersi 
il carico di m. 20.00, trascurando in pari tempo l'ab­
bassamento del p1·imo istante dovuto al riempirsi del 
tubo e della camere tta fin o alla sov1·apposizione alle 
acque quivi esistenti . 

Nell'unità di tempo il condotto pott'à dare esito 
a lla quantità Q, che risulterà dall'equazione 

- 2 L 
K - :E y = R Q, :E -0~ (:3) 

111 CUI , R = 0,004 
K è il noto d isl ivello to tale 
:E L la som ma delle lunghezze dei tr·att i 

cu1 rispondono divet·si i diametL·i D a nche noti , 
e :E y la somma di tu t te le pe t·dit e di cat·ico. 

Sicchè, te::endo con to che Q, = S fr~ e che s i hann o: 

S1 = 25.00 sezione orizzonta le del scl'l.Ja toio ne l 
qua le la Yelocità si conside t'a nulla, 

St = 0.196 ~ » del tubo adduttor e, 
S3 7.070 :P » della camet·etta, 
S1 = 0.785 ~ vel' ti<'ale del condotto ; 

Se ne ricavano i Yalori tli v~ v3 v 1 e qui ndi anche 
le divet·se pertli te di carico, cioè : 

pe1· entt·ata dal serhatoio nel tubo 

- y~ ' t 
v = O.bO --=- = 0 .6~0 ' 
. l 2g x 

per l'ent1·ata dal tubo alla camet·etìa 

_ (Y2 - v3)2_ 1 ·) -Q'! 
Y 2 - 2u - 'r...<J ' ' 

· o 

per· l' e n t1·ata dalla cameeetta nel condotto 

.) 

O -o "~ ) o o·' Y:l= .b ~ = l . 4 ~ , ,_g 
pet· il g-omito 

y! ì 

0.16 ~ = 0.01 28 Q ' ;:,g x 

per il cambiamento di dit·ez ione a llo sbocco 

"; 2 
v = o 985 - ..:'.._ = o 07Q8 Q . ,. ~ . 2 g . <..) . ' • 

pe1· la velocità di eftlusso 

~ !! 

Yc = ; ·1 = 0.08 Q,, 
~g 

per l'attrito in tntto il camino lungo m. 280 

Sostituendo t utti i Yalor· i o t tenuti n el la equazione (3) 
risulta infine Q. = l .96; ed a vendo supposto pel ser­
batoio la capacità di 100 m. c., il tempo totale in cui 
avverrà la carica è di 51 second i, con velocit~t nel 
condotto di m. 2.50 cil'ca. Cosicché la cacciata pi·o­
durrà un notevole effetto vincendo alti·e resistenze. 

1. A PPLICAZIONE DELLA DESCRITTA ARMATURA. -

Essa potrebbe bene adottarsi alla foce progettata pel 
canale di Coroglio, pertinente alla Fognatum cloacale 
d i Napoli , per di sperdél'e le acque cloacali a distanza 
dal lido, quando non se ne facessé l'elevamento mec­
canico per ve1·saele nello emissario di Cuma. 

Non solamente a quélla punta più avanzata in mare 
del capo di Posillipo, ma innanzi a tutte le promi­
ne nze dell 'infea ttuoso lido fino a .Mergellina, le acque 
sono pt·ofonde, ed i piccoli seni hanno bt•e ,·e spiaggia. 
Il fondo del mare è roccioso, non ,.i sono con·en ti 
pèernanen ti , le ondulaz ioni son o foeti p el' la esposi­
zione ai Yenti del 2° e del 3° quadrante, a lla cu i va­
ri ab ilità i moti de l mare obbedi sco no. Nondimeno si 
osse t· vava che le acque cl oacali pol'la te quiY i, sebbene 
inteemitten teménte, da quell' em issario di sicur·ezza, 
potessero influire preg iudiz iev olmente Yet·so le in se­
natt;re di Posillipo e di Met·gellina fin o a \fapoli . 

Pe t• le hvorevoli con dizioni dei luoghi o per· il 
modo onde la fo ce è sta ta g ià stabil ita che sia con­
fo rmata, come rueo da to lo intermitten t e ufficio, non 
dividiamo quei timoei ; ma non possiamo discunYe nir·e 
che qualora lo sve1' samento delle acque cloacali quiYi 
divenisse permanente, a lungo a ndar·e si risentirebbe 
qualche ma leficio. Se invece le acque cloacali fossero 
pot·iate al laego piLt !ungi dal lido in geandi fondali, 
si d isperderebbero talm ente nella ma5sa delle acque 
mat·ine che ogni tt·accia di quell e and t'ebbe pt•esto 
d ispersa in t empo di burrasca e di mare agitato, non 
solo, ma anché in tempo di calmeria. 

Meditando su questo a l'gome nto, abbiamo pen sato 
che l'applicazione clel pt·ogottato sistema sar'ebbe con­
veniente e poss ibile. Poche modificazioni occort'ereb­
bel'o al disegno pr·esentato, poiché i dati cor·ri spon­
dono a lle presunzioni ed il profìlo del fondo è pt•op t·io 
quello del luogo. Quindi un solo tubo basterebbe, e 
con la lunghezza di m. :280 giunget·ebbe a lO mett·i 
di p1·ofondità, là dove l'azione dei fl u tti di fondo non 
ha pt•evalenza verso il lido, potend o quella conside­
rat·si il limite della zona neutra. 

Consig liet'emmo a nche di co1·redar e l' a l'ma tura delle 
cacciate d i la1'agg io, perchè sebbené quella zona di 
ma t·e pe r· la pt'o minenza dell a costa e pel suo fondo 
r occioso è sempre mossa, pure nelle calme r·i e d'estate 
l'azione energica del deflusso della fol'te col'l'ente 
al'tificiale, fa1·à bene, e pot eà esser e anche utile in 
caso di but·rasca ad assicul'are la maggiore pl'eva­
lenza necessaria all'esito della conente cloacale. 

Dalle fatte dimostt·azioni, ci pare, r es ta bene assi­
cut·ata l'efficacia del &istema propcsto, sotto il duplice 
,).spetto. quello igie nico o c1uello tecnico. 

Napo li , .-\ p1·ile 1892. 

() . B. 
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IGIENE FERROVI~RIA 
----+--r-....---

10. 

frscALDAMENTO DEI TRENI FE~ROVIARI ____ , __ _ 

(Cont. e fi ne - V. tav . VI!, dalla fi.rJ . 8• alla 12") 

b) Sistemi di ••iscaldamento intercomunicanti. 

In questi sistemi la sorgente di calot·e è unica per· 
tutto il teeno, (genet·almente è la stessa locomotiva 
in testa al convoglio) e gli appat·ecchi di riscalda­
mento dei vaei veicoli comunicano fra l01·o pee mezzo 
di tubi , che da questa sot·gente pet·corTono non intet' ­
rotti tut to il treno. Segue da ciò che pee il t•iscal­
damento di un Yeicolo qualunqu e del treno, è ne­
cessat·io che esso sia accoppiato col yeicolo che tl'o­
vasi ad esso antet·iore ri spetto alla sorgente. Anche 
di questo modo di ri scaldamento si bann o diYe t·si 
sistemi. 

RISCALDAMENTO COXTINUO AD ACQUA CALDA. - Sulle 
fel'eovie belga del Gt•and-Centl'al è in uso, pet· al­
cuni tt·eni, il riscaldamento continuo ad acqua calda 
sistema Belle1·oche (L fìg. 8), che è disposto nel se­
guente modo: lungo tutto il tl'eno a fr·a il doppio pa­
vimento d'ogn i Yei<.:olo si hanno due co ndotte tubolal'i 
a, b, in ciascuna delle qual i è insel'ito in cot• t·i spon­
denza di ogni compartimento, e nell'inter·valto com­
pt·eso ft•a i due sedi li affacciati, uno scaldapiedi in 
ghi sa c di fot·ma ee ttangolare, di mm. 995X 190, com­
pr·eso e>:so pme fr·a il doppio payimento, ma affiorante 
sul pavimento supet·iot·e. L'acqua calda necessaria è 
p!'esa da un iniettot·e della macchina, munito pet·ciò 
di speciale deriYazione, è da esso spinta in una delle 
condotte lungo il tt·eno, ad es. in a, e fa t·i to t·no pet• 
l'altra b ".1 1 tender. In questo pel'corso l'acqua attr·a­
vet·sa tutti gli scaldapiedi, e poichè in ogni compar­
tim ento se ne hanno due montati l'u no sulla condotta 
dit·etta a e l'alt t·o sulla condotta di ritomo b, così 
a,rviene una certa compensazione ha il calore emanato 
dall'uno e dall'al tro dei due scaldapiedi di ogni coppia, 
quinòi tutti gli ambienti vengono pot·tati press'a poco 
alla s tessa tempet·atura. Ogni scaldapiedi è poi munito 
di valvola di scarico manovt·abile colle stesse leve che 
set·vono allo scar·ico dei cilindt·i del ft·eno automatico. 

RISCA LDAMENTO A \ ' APORE.- Va prendendo gl'ande 
sviluppo da pochi anni in qua, su molte fet't'oYie ò'Eu­
ropa e d'A meeica, ill'i scaldamento a Yapot·e, di cui già 
si sono studiati e messi in uso molti sistemi diffet·enti. 

Il sistema più comunemente adottato sulle ferrovi e 
eut·opee e specialmente in Italia, in !svizzera, ed in Gel'­
mania è il sistema Haag, con qualche legget·a mo­
dificazione dall' una alr altt·a ferl'ovia. Il sistema 
Haag piu specialmente usa to dalle fet·rovie italiane 
del :\1editert•aneo pei tl'eni dit·ettissimi è disposto nel 
modo seguente: 

Sotto il telaio di ogni veicolo del tt·eno è situato 
un unico tubo c c (fig. 9), che sel've pee la con­
dotta pt·incipale del npot·e, e che è collegato ft·a 
veicolo e veicolo da un accoppiamento in gomma. 
Il vapot·e pt·oviene dir·ettamentc dalla caldaia della 
locomotiva, da cui è pt·eso mediante robinetto spe­
ciale munito di valYola t·iduttt·ice della pressione e 
di manomett·o indicatot·e, pet·cot'l'e tutta la condotta 
c c, e si scat·ica alla coda del tr·eno unitamente a 
pal'te dell'acqua di condensazione, che si è fol'mata 
lungo il pet·corso, a ttt·aver·so un altl'o apposito robi­
netto. Dalla condotta c c si dit·ama in col'rispondenza 
di ogni compal'timento della cat·rozza un tubo b, che 
met te capo ad un robinetto distl'ibuto!'e Ba quattro 
vie, dal quale si dipartono due altl'i tubi a a, che 
Yanno a sboccat·e sepat·atamente nei due cilindt•i A A 
post i entl'o il compal'timento sotto a i due sedili. Il 
t·obin etto B può esse t' comandato dalla leva ad at·co 
C pos ta alla pol'tata dei Yiaggiato ri , sulla quale sono 
indicate tt·e posizioni, caldo, moderato, freddo, (v. 
fig. 9 bis C). A seconda che la leva travasi in cot·­
ri spondenza della prima o della seconda o della terza 
posizione, il robinetto B lascia libél'o l'accesso del va­
pore a tutti e due i cilindt·i A o ad un solo od a nes­
suno (v. fig. 9 bis B), mettendo in pat·i tempo in 
comunicazione coll'atmosfeea i cilindl'i nei quali non 
avviene l'immissione del vapore. 

Il tubo cc di condotta pt·incipale del vapol'e ha il 
diametl'o intet·no di 32 mm. ed è rivestito estet·na­
mente, al pari delle dit·amazioni bb, aa, di col'da o 
d'altt·a mate t·ia isolante; esso termina a ciascuna e­
stt·emità in un bocchettone di ghisa, a cui viene ap­
plicato l'accoppiamento di gomma di comuni ;azione 
colla condotta del veicolo attig uo. Questi accoppia­
menti di gomma pol'tano nel punto più basso un pezzo 
a T entt·o il quale sta una valvola automatica per 
lo scari<.:o dell'acqua di condensazione. 

La pr·essione del vapore alla pt·esa dalla locomo­
ti\ a e di 2-3 atmosfere; essa può esset·e ancom ri­
dotta dal macchinista a &econda del bisogno, però la 
valvola di riduzione presso il r obinetto di presa è 
gener·almente regolata a 3 atmosfeee. 

I cilindl'i di ri scaldamento sotto i sedil i hanno il 
diametro interno di cit·ca 125 mm. e sono legget·­
mente incueYati nel mezzo all 'ingiù , per lo scale del­
l'acqua di co ndensazione (fig. 9 bis A). La supet·fìcie ri­
scaldante dei cilindt·i suddetti cot·risponde a cieca 
mq. 0,15 pet· ogni metr·o cubo di ambiente, e la tem­
pel'atul'a con ciò raggiungibile nel compat·tim ento, in 
ma!'cia, è di circa 15 a 18 gr·adi centigt·adi, quando 
la tempet·a tut·a estet·na è di alcuni gt·adi sotto zet·o. 

Le fet'l'ovie italiane dell'Adt·iatico usano pur·e il 
t•iscaldamento Haag, ma in luogo di mettet·e un ci­
lindt·o r·iscaldatore sotto ciascun sedile ue mettono 
talvolta due sotto un solo sedile di ciascun compat•.:.. 
ti mento ; esse hanno intl'odotto ancot·a alcune lievi 
modifieazioni alle valvole di scar·ico negli accoppia­
menti, ecc. 
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Le fert·ovie svizzere del Gottardo, allo scopo di 
assicu!'are nelle cat•t·ozze una conveniente tempera­
tuea, anche nelle più rigide giornate invernali, usano 
sovente dei cilindt•i t•iscaldatot·i con nenature od 
alette trasversali, ed adottano anche un maggiot• 

1·appoeto ft·a la superficie riscaldante ed il volume 
dell'ambiente, cioè di circa mq. 0,20 per metro cubo. 

Un altt•o sistema di l'iscaldamento, a Yapore ab­
bastanza estesamente adottato sulle fel'l'OVie S\·edesi 
e "'assoni, è il sistema LillieltijOll. In questo il va­
pore non ri scalda dil'ettamente l'ambiente come nel 
siste ma Haag, ma riscalda all'esteeno di esso dell'aria 
che poi -passa nell'ambiente medesimo. Pel'ciò sotto 
il telaio delle cat•t·ozze è disposta una lunga cassa 
di legno HH, entt·o cui passa il tubo cc di condotta 
del vapo t?e (v. fig. lO e lO bis). Questo tubo non 
ha rivestimento isolante, ma è anzi munito di nu­
met·ose nel'\' atut·e trasversali od alette, ed è di dia­
mett·o intet·no piuttosto gt·ande, 80-85 mm. per au­
mentame la su perfìcie riscaldante. La cassa HH ha 
infet·iormente delle apef'tm·e mm, pet· le quali entea 
l'a t•ia estet·na, e snpet·ior·m en te altre apertm·e nn, 
vraticate nel pavimento della carrozza, al disotto dei 
sedili, pe r· le quali l'aria estema, r·iscaldata in con­
tatto del tubo cc, pas~a nei compar·timenti; queste 
apet•lur·e ~ ~ sono munite di una cuffia di tela metal­
lica, 0 di una valvola alla pol'tata de i v iaggiatoei, pet· 
regolar·e l'a cces~ o dell'at·ia. A ciascuna, estt·emità del 
tubo a ner·vatut·e cc è applicata una specie' di scatola 
di ghisa, (fig. l O his B) nel.la quale è posta la valvola di 
scarico dell'acqua di condensazione, valvola che può 
esse t·e automatica o no. Gli accoppiamenti dei tubi cc 
fr·a veicl))o e veicolo sono di gomma, come nel sistema 
Haag, ma in un sol pezzo, senza valvola, ed incm:vati 
all'i nsù, ciò che ne aumenta la dm·ata. La pt•essione 
del vapo t·e alla presa dalla locomotiva è di circa 
atmosfet·e 2 112 pet' i treni col'ti, e di atmosfet·e 3 1]2 
pei tt•eni lunghi. 

Il sistema Li'liehijòk ha sul sistema Haag il · sen­
ibile v::.nt11ggio rli pt·omuover·e una bu ~rna yentila­

zione nei compat·timenti , e quindi di mantenerli più 
sani; è a nche megli o regolabile di quest'ultimo. 

Un ter·zo sistema di ri~caldamento a vapore assai 
usato, specialmente in .\merica, e che si pt·esta molto 
bene pet' le Yetture a compartimento unico senza 
porte laterali, è il siste-ma jvfartin (fig. li ). Esso è 
dispo to nel seguente modo: 

Dal tubo cc cii condotta pt•incipale del vapore, che 
tl'ovasi sotto ad ogni c:wrozza. si djl'amano vet·so il 
mezzo di essa due tubi secotùlat·i bb, m uni ti di val­
vole di intet·ru7.ione S, i . quali conducono sepal'ata­
mente il vapo t·e nel punto più elevato di due coppie 
di tubi comunicanti m:m, m 'm', posti lungo le pat·eti 
lateJ·ali interne della. catTozza. I due tubi di ogni 
coppia sono incunati in senso cont1·m·io ft•a lot·o per lo 
scolo dell 'acqua di condensazione, e precisamente il su pe­
ri o l'e dal mezzo verso le estPemità e l'infet·iore dalle 

estremità veeso il mezzo, nel qual punto quest'ultimo 
è ptegato a gomito p, per lasciar libere le dilatazioni 
del metallo. Al tubo infél'iore sono poi congiunti sotto 
i sedili dei brevi tubi diritti qq, chiusi all'estremitil 
libet·a ed inclinati all'insù, per accrescere la super­
ficie t•iscaldante del sistema. Nei punti più bassi dei 
gomiti p si dipartono due tubetti r, che terminano 
a~sieme in una. valvola automatica R di scarico del­
l'acqua di condensazione. 

Il vapot·e è preso dit·ettamente dalla caldaia della 
locomotiva, per mezzo di appos ite valvole regolabili 
dal macchinista, ed è subito l'idotto ad una pt·essione 
molto bassa, atmosfet·e 0,2 a 0,5, alla quale esso viene 
immesso nelle condotte cc delle cat·r·ozze. I tubi cc 
hanno il diametl'o inteeno di 38 mm. e sono ben ei­
vestiti di mateeia isolante, i tubi riscaldatoei mm, 
m 'm,' hanno il diamett·o di 50 mm. 

Un alt1·o sistema di riscaldamento pur·e molto usato 
in Amer·ica e poco diveeso dal pt·ecedente è il si ­
stema R obei'l, I tubi di t•iscaldamento m m, m ' m: 
sono qui l'acchiusi in una specie di cassa di JamieJ·a 
o di ghisa, nella quale cil'cola. dell'at·ia, pt·esa dall'e­
stel'llo al disotto del pavimento: quest'at·ia. dopo es­
set·si riscaldata in contatto ai tubi del vapor·e , entt·a 
pee speciali apet·ture nell'inter·no della cat•t•ozza. Questo 
sistema ha il vantaggio di peomuovel'e altt·esi una. 
cer·ta ventilazione dell'ambiente e di evitat·e, che i tubi 
del vapor·e, sempt•e molto caldi, possano esseee toccati 
colle mani. 

È altt·esi usato in Amer·ica un sisleiita tli Jùcat­
dmnento della Sa{et!J Cw· Heating and Lighting Cy. 
poco dissimile dal sistema Martin ma molto meglio 
regolabil e. In esso i quattro tubi riscaldatot·i m, m, 
m' ·"1: sono indipendenti ft·a lot·o, essendo muniti di 
valvole automatiche di chiusut·a, e Yi hanno due ro­
binetti distt·ibutori del vapot·e, posti ad una estremità 
della c.:·u· t·ozza collegati ad una leva con settot·e den­
tato, pet· la quale si puo lasciar entt·ar·e il Yapore in 
tu t ti i quattro tu bi riscaldatot·i , o salame n te in tr·e, 
o ir. due, o in uno, od in nessuno, a seccnda che la 
le va viene fissata nell'uno o nell'altro dente del set­
tot·e. fn questo sistema il vapot·e nelle condotte ha la 
pt·essione di cit·ca a tmosfet·e 2,5. 

Sulle fer·rovie di Pensilvania è in uso un sistema 
di riscaldamento a ·vap01·e a condotta di ?'ilornu. 
V i sono in questo sistema dne condotte sotto ogni 
veicolo, pee una delle quali il vapore Yiene inYiato 
lungo tutto il teeno, e pel' l'altra il Yapol'e t•esiduo, 
insieme coll' acqua di condensazione, fa ritor·no aJ 
tendet', o ad uno scat·ico nell' atmosfet·a, attir·atovi 
anche dall'aspit·azione di una apvosita pompa. Il Ya­
pore è pt·eso direttamente dalla caldaia della locomotiva, 
e passa pet· una pr·ima valvola di r·iduzione, che ne 
po!'ta la JWessione ad atm. 4,2 cir•ca. Da questa passa, 
in pal'te, ad un'altra, che ne riduce la pr·essione ad 
atm. 0,2 circa, ed in parte passa a muoveee ·ta rompa 
aspit•ante applicata sulla condotta di l'itoJ•no del ri-
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scaldamento. IL vapore di scarico di questa pompa, 
unitamente a quello della pompa dél feeno , ed a:l va'"­
pot·e diretto a pressione ridotta è quello che serve 
al riscaldamento del treno. 

Numerosi altri sistemi di riscaldamento a Yapor·e 
so no usati in America e altrove, fra cui. alcuni uti­
lizzanti invece del vapore diretto il vapore di scarico 
dei cilindri della locomotiva, ma essi tutti poco dif­
fe t'iscono dai tipi suaccennati. 

Quanto alla estensione della sup erficie di t'i scalda­
mento che ìn Amet·ica usas i a'lsegnar·e ai tubi ri­
scaldatori, essa è di mq. 0,04 per· mc. d i ambiente, 
e questa è sufficiente, secondo espeeienze ivi eseguite, 
a l'iscaldare convenientemente la caeeozza anche nei 
piìt f redd i inveeni. Ql.lesto r appot·to, pet· le cat·eozze 
oedi nal'i e delle fel'eov ie eul'opee, non basterebbe af­
fatto, ma è da notar si che nelle vettul'e amel'icane, 
le quali sono ad un solo compal'timento, e non hanno 
pol'te la teeali, nè un cosl g t•an numel'o di finestl'e, 
il dispeed imento di calol'e e d'at'ia calda at tt·avel'so 
le commessul'e è molto limitato 

Sono pure usati feequ~ntemente in America i si­
stemi di 1·iscaldamento a vapore indiretti, nei quali 
cioè il yapo t·e non riscalda dil'ettarnen te l'at•ia dei com­
pal'timenti, ma dell'a~qu a, la quale, per col'rendo poi 
un cit·cuito a tet·mosifone, Ya a ri scaldare a sua volta 
gli ambienti . Si ha nno due t ipi di questo riscaldamento; 
nell 'uno, il più comune, il risca ldamento a Yapore 
non è che una aggiunta ag li esisten t i sistemi a ter­
mosifone,· per· la quale il vapot·e media nte speciali di­
spos izioni si può sosti tu ire alla stufa B:Lke t· nel t•i­
scaldamento dell 'acqua, ed il ri scaldamento di questa 
si può fare qui ndi indiffeeentemente col carbone o col 
Yapot•e; nell'altt·o non havvi più la s tufa, ma l'acqua 
e l'i scaldata esclusi vamente col ' apot·e. 

Il sistem,a J.1fcElroy appaetiene al pt·irno tipo; esso 
é fonda tv sul teemosifone Baker (L fì g. 12J, e co n­
sis te nell'aggiunta a quest'ultimo di una cassa o cu­
stodia J.1I di ghi sa, inser·i ta nel Lubo ascendente C 
dell'acqua calda, e munita intema.mente dì due dia­
feammì bucherellati (v. fig. 12 bis), fr·a i qual i a er·iva 
pel tubo T il vapore peoveniente dalla condotta pr·in­
cip ::tle c pos ta sotto il telaio. Questo t ubo è bifor­
cQ.to entr·o la custodia jJf ed è muni to di molti pic­
coli foei, dai quali il vapoee esce per co nden sarsi nel­
l'acqua ci;·cos tante di cui sono ri pieni tanto la cu­
stod ia lvi che tut ti i tubi del sistema Bakor. Ft•a i 
due dia feammi è pos ta della sabbia gr·ossolana, pee 
impGdi t·e il eumoee che pu ò fa r· il vapoee nel con­
densars i. La vasca B poi è munita di un tubo sfio­
r ato l'e s, pet· lo sca t·ico dell'acqua esubemnte p to\e­
niente dalla condensazi one del vapot·e. Degli appos iti 
rob inet ti ser·vo no o ad. isolat·e la stu fa Bakee od a 
ch iude t·e il tubo T secondo che fun zio na il riscalda­
mento a vapore 0 la stufa. 

Un'altea disposizione adottata, pelt·isca,Jdamento in-­
dù·e t to. è quella d.i (are le stufe. Baker a dopp{a pa-

rete ed a due .serpentini, dei quali uno sia compt·eso 
nella -doppia pere te stessa. Se si fa giungere del n­
pore fea le due pareti, l'acqua, che tt·ovasi nel ser­
pentino coer·ispondante, si . l'iscalda e si mette a ci r­
colai·e nei tubi del teemosifone ; i n par·i tempo l'a l tt·o 
seepentino, che funziona a fuoco dil'etto, l'in'l.à.ne chiuso 
per mezzo .di appositi rob inettt. Si è spet·imeutato in 
questo sistema che dando al serpen ti no in contatto col 
vapot·e un a superficie di cieca 1120 di quella dei tubi 
r iscalda tol'i della cat·rozza, esso è suffìcien te pel' fa e 
funziona r·e regolaemente e convenientemente il ter­
mosifone. 

Ai sis temi di ri scaldamento indit·etto del secon do 
tipo appal'tengono il sistema Gold ed il sistema Pen­
nycuick pur·e molto diffusi in Ameeica, ma che in 
sostanza non molto differi scono da quest i ul ti mi. 

Vi sat~ebbeeo infine da notare i sistemi di eiscalda­
mento a gag, ad eletteicità, ecc. ma ques ti fin ot·a od 
ebber·o uso molto limitato, o non sot·tieono forse af­
fatto dal .campo speri men tale . 

Conclusiqne. 

Desceitt i così som mat·iamente i pl'incipali sistemi di 
ri scaldamento usat i sul le fer·t·ori e converTa ora fare 
un t·apido cenn'\ dei lor o pt·egi e dife tti più sali enti. 

Si ·è già visto che il si s tema degli scaldapi edi mo­
bil i ad acqua calda è il più comodo ed anche il più 
economico; esso non peesenta nessun peeicolo, ma ha 
una efficacia piccolissima, non mantiene cos tante la 
tempdt 'aLUt'a dell'ambiente, at• t·eca di s turbo ai Yiaggia­
t ot·i nelt·icambio, ecc.; an che gli altr·i scaldapiedi mobili 
se non pt•esen tano questi incotneni enti in pari gt'ado, 
pet·chè si manten go no caldi più a lungo, es igo no pePÒ 
o maggio l'i manoHe, o un ma tet·i ale piuttosto cos toso. 
Tu t ti inolt1·e quest i sis temi non sono regolabi! i, e nelle 
g im· nate molto r igi de so no in suffìcenti a l'i scaldare 
conveni entemente l'ambiente. · 

I sis temi di r·iscaldamento diee tto con s tufe o con 
ma tto nel le sono più enet·gici, sovente anche tt'Jppo, 
ma non sono nepput• ess i regolabili ; danno luogo fre­
que ntemente a cattivi odoei, 1·endono l'aeia teoppo 
secca e poco igi enica. 

Mig lio1· i son o i siste'11i ad aeia calda, perchè. ol tre al­
l'essel' e del pat•i enet·gi ci, producono una buona venti­
lazione dei co mpa t• timen ti e sono an che perfettamente 
eegolab ili. P e l'Ò essi hann o in geneeale un peso morto 
m lto l' ilevan te (il si stema Hoeme usato ad es. sull e 
f~ ITOv t e au:;tt·iach e dello stato pesa c irca 600 Kg. pel' 
ca t•t ·uzza), sono di costoso impi anto ed esigo no al­
tt'ò-;Ì •tna ce n a cuea. nella condotta del fuoco, cuea 
che pt•a ticamente è diffi cil e ad otte net·s i. 

I si-<temi a te t·m, s ifon i sono puee ben efficaci e per-­
fdt t-atn m t ~ r· egnlahi l1 , pr·esen tano altr esì il vantaggio 
ch e. l' >~ cqaa calda non potendo supeeat·e in genet·ale 
nei tuht la tempdt'atut·a di 100 ·g t·adi, anz i t•estan"­
dnne o.t•d ina r·iamente al. di sotto, non peoducono nes-
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suna altet·azione ·nell' ar;ia ch-e· risçaldano, nè ·emanano 
otlol'i, ed i tu bi possono essere messi in vista senza gr·ave 
p.ericolo di ch i innavv et~tentemente li to~casse. ·Sono 
pet·ò in generale piuttosto lenti a _-r,iscaldare r~m­
biente, e pet· preparare ben riscaldate le vetture all.a 
pt•ima p:1rtenza del treno, essi debbono essere mess i 
in a ttiYi tà molto tempo innanzi, ciò però che richiede 
pochissi mo dis turbo. Presentano inoltr~ l' incom;e­
niente che, quando non sono in attività, l'acqua nei 
tubi può facilmente gelar e e -guastarli , e qu indi è ne­
cessat·io, o tener sempt'e la caldaia accesa, o vuo­
t ar·li delì ' acqua (il ripiego di usare, invece dell'ac­
qua comune, delle soluzioni o dei liquidi difficilmente 
congelabili pare non abbia avuto gt·an fav<we); essi 
qu in di richiedono, pel r egclat·e funzionamento, una 
cura che in pr·atica è pu1· . difficil~ ad ottenersi. Di 
piì1 pet• le cart·ozze ordi nar.ie a compat· timen1i sepa-: 
ra ti ess i sono di cos toso impianto e di costosa ma­

nn tenzione. 

Un altt·o inconveniente, e gr::we, che pt·esentano 
questi sistemi, e pi it ancot·a i sistemi a stufe o ad 
m·ia calda, è il pe r·icolo rr incendio, pericolo che può 
avet·e grav i conseguen ze in caso di un infol'tunio du­
rante il yiaggio. Sulle fen ovie americaùe, ove le vet­
tur·e sono costrutte quas i esclusivamente di legno ed 
ove gli infor·tuni aneng-o no più fr·equ entemente che 
sulle fen·ovi e em·opee, l'impoPtanza di questo pericolo 
v i è ma.ggioJ•mente sentita, tanto che nell'Amet·ica lo 

tato di NuoYa Yo l'k ebbe a fproi bit·e pet' legge nel 
1 88 l'uso di focolari nelle vettuee fenoviarie. 

Da questo punto di vista, ilt•iscaldamen to a vapore 
i pt·esen ta molto supeeiore ai preceden ti, esso eYi ta 

aftatto ta le pericolo ed è anche un po' più efficace 
nel riscaldamento. Peeò è di funzionamento in gene­
rale un po' delicato, specialmente per la difficoltà dello · 
scarico dell'acqua di condensazione, è poco e male 
regolabile, e in paet icolare il sis tema Haag, è di co­
stoso impianto. È anch'esso piuttosto lento a riscaldare 
l'ambiente e t·i chiede peeciò che la locomotiva si 
podi in testa al tt·eno mollo tempo pr·ima della j:aJ'­

t en za (in media 40 minuti), ciò che ha pet• conseguen za 
di distoglierla dagli al t t·i set·vizi. Peesenta pet'ò il 
sensibile vantaggio di non .t·ichieder e manoHe spe­
ciali lungo il viagg io, di non art•ecat·e di s tul'bi a i 
·viaggiato t·i e di poteesi mettet·e in attività molto 
fac il men te, ma ha pu:·e l'inconveniente, comune del 
res to a tutti i sistemi in tercomunican ti, che la r ottura 
di un accoppiamento o di un appaeato sotto un Yei­
colo fa sospendet·e il t·iscaldam ento su tutto il co n­
vogl io. 

F m i sistem i di t•iscaldamento a Yapoee sono poi 
ig ienicamente pt·efel'ibili quelli che come il Lilli ehi:i i5k 
pl'oducono inolt t·e una buona ventilazione degli am­
bie:Jti, p3echè ma ntengono l'at'ia sana ed evitan o l'in­
fi lkazione di aeia fredda dalle commessut'e dellè porte 
e del le lì nestt·e. 

I si stemi di ri scaldamento a V!lpor·e indit·e tto riu-

niscono i vantagg·i dei terriwsifo ni e del riscalda­
mento ·a vapore, essi cioè sono perfettamente rego­
labili e posso no riscaldat·e bene gli ambienti · senza 
avet·e i tubi troppo caldi, quindi senza a l tet'<J l'e l'aria , 
nè pi·esen tare pet·icoli ; quelli poi funzionanti anche 
con foco lare peopeio possono riuscire molto com·e­
nienti per le cat·eozze destinate a lunghi percot·si in­
tet·nazionali , potendo esse far parte di treni non mu­
niti di t· iscaldamento a vapol'e, nè di altl'Ì sistemi 
intet·comu nicanti. 

Infine t'Ìguat·do al cos to complessivo di eser cizio 
dei d ifferen ti sistemi di riscaldamento possono set·vire 
pet• aveme un'idea approssimati,-a i dati seguen ti: 

Cos to delt·i scaldameuto a vapo t·e cent. 0,625 a 0,875 
pet· cat•t•ozza e pee chilom., ossia, · supponendo una 
yeJocità media di 40 chilometri all'oea, L 0,25 a 0,38 
per carrozza e pet· ot·a; costo del ri scaldamento ad 
aria calda cent. 0,8 ad 1,1 per cal'rozza e pet• chi­
lometro, ossia L. 0,33 a 0,45 per carrozza e pee ora ; 
del t·i scaldamento a mattonelle di caebone compt·esso 
L. 0,25 a 0,32 per c:u·t·ozza e per ora ; del ri scalda­
mento a s tufe semplici (carl'ozze di 3a e 4a Classe) 
L. 0,05 a 0,07 (l ); del l'Ìscaldamento pet• termosifoni 
L. 0,23, e del riscaldamento a scaldapiedi d' acqu a 
sempre bollente L. 0,20 a 0,26 pel' carrozza e rer 
Ol'<l (2). 

Ing. F. MATERNIKr. 
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La fognatura domestica e la fognatura stradale 
ALLA f.· _r;oCIETÀ ] TALIANA n 'JGIENE IN jvìTLANO 

Con{e1·enza dell'Ing. F . PoGGI tenuta il 2 4 u. s . 
A prile nel Salone M~unicipalc d i Via Cir co in Milano. 

(Contin. e fine - Vedi N. G) 

:\1a ri torniamo alla casa ; supposto anche il canale stra­
dale attivo , noi abbi a mo però sempr e in di retta comunica­
zione con esso tutt e le condotte di scarico delle stan ze da 
bag no e deg li acq uai, cioè di quelle stanze che generalmente 
si trova no nelle part i più interne dell ' abitazione; t utte le 
volte che uno sq uili brio di pressione fra l' aria dell e t om­
Linature e quella degli ambient i d'abi tazione si produce, 
pnò verifi carsi una condotta d'aria ascendente la quale 
si addent ra negli ambienti stessi. È per il trami t e dei 
condott i di scat·ico , cui ho ·accennato, che si spando no 
nelle ca se i gas provenien ti dalla fermentazione delle acq ue 
grasse od alt riment i sporche, se non si provvede a chiusure 
idrauli che suffi cie;:Jtemente r esistenti a vi ncere la differen za 
di pre~s i o ne d'aria possibile t ra la fogna e li appartame nti . 

Dun que chiusura idraulica al bagno, chinsura idrau­
lica al vaso di scarico della taYoletta , a.ll' orifìzio dell'ac­
quaio, allo s~arico della t romba, a tu t te quelle apertnre 
insomma che direttamen tl! od indirettamente si collegano 

(l ) Vedi Verein « Hùtte », des Ingen ièurs Taschenb uch 1887. 
(2) Vedi Aiti del Congresso internazionale delle Fer1·ovie 

t enutosi in Milano ue1 1887. 
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a condotti di fognatura delle acq ue cosi detle bianche; non 
fidiamoci delle valvole, di qualunque genere esse siano, 
sono semp1·e valvole, dunque debbono aprirsi per lasciar 
passare le acque di scarico, e necessariamente allora la­
scieranno adito anche ai gas di risalire lungo le tubazioni e di 
diffondersi nei locali d'abitazione; in gene1·ale poi le chiu­
sur·e a valvola non sono mai perfette; apparecchi compli­
cati, fatti apposta per g uadagnar danari prima a venderli 
poi a r iparat·li continuamente. 

Se tutt'e ques te precauzioni ci vogliono per rispetto alli 
scarichi delle acque che pur s i ch iamano bianche, non vi 
sarà mai precauzione eccessiva per quei luoghi in cu i di 
tanto in tanto ogni mortale deve ritirarsi; eppure essi 
paiono congegnati più per mettere in comunicazione gli ap­
partamenti dei vari piani che per assicurare un servizio 
assolutamente segt·egato come dovrebbe esserlo. 

:.VI i rincresce entrare in particolari descrittiv i, ma non 
posso a meno di far considerare come la di sposizione adot­
tata di nna canna unica verticale, alla q uale si allacciano 
le canne di scarico dei singol i gab inetti rappresenti la di­
retta via di comunicazione fra questi. per cui ogn i volta 
che le condizio ni di temperatura dell 'a ri a in uno di questi 
ambienti differisce da q uella di un alti'O si s tabi li sce una 
corren te la quale può essere il veicolo piu comodo per la 
propagazione di una malattia infettiva manifestatasi in un 
appar tamento. Dunque il co ndotto io ogni stan~ ioo de ve 
essere provveduto di una chi us ura che intercetti la corren te 
dell 'aria , ch iu sul'a che non può essere ritenuta igieni r.a­
mente efficace se non è continua e quindi fatta da un s ifo::~ e 

idraulico . 
Tutti quei sistemi pt>r i q uali anche in ter·mi t tentemente 

cessa ìa chiusura , -~om e sare bbero i cosi detti vasi a ll'in­
gle3e, ed a me7.za inglese sono, r ipeto, tu tt.i sistemi i qua li 
non guarentiscono affatto dalla diffusione del contag- io in 
una casa . E ssi possono paragonarsi ad una sentinell a che 
ogni tanto abbandoni il suo posto. 

E con t utte q ueste p r·ecauzioni non arriviamo ancora ad una 
casa igien icamente fog na ta fin ché non sia di ffusa la ca­
nalizzaz ione cittadina e soppresse le fosse fisse, o fJ nanto 
meno subot'dinate a razionali riforme quelle che non po­
tessero sopprimersi. 

Le fos e fi sse , sono recipienti di muro !•ili o meno bene 
intonacat i all'interno, e nei quali scal'icano diretta mente 
le cano e dei cessi; per le cond izioni del nostl'O sottosuolo 
quasi t utti questi reci pienti hanno il fondo a contatto 
cogli acquitrini . È iodubitato che quando le materie rag­
g iun gono l 'altezza di 3 o 4 m. nella fossa, renderanno 
facili q nelle travenazioni per le quali si s piega come il 
q uan titati v o d i materie esportate annualmente pos~a essere 
di tanto inferi ore al minimo del presumibile prodotto . 

Nei pozz i neri le materi e 'rimangono parecchio tempo, 
mes i in t ieri , a fe r mentare e sv iluppano gas in grande 
quan t ità , i quali risalgono agli appartamenti per le ca une 
dei cessi, o al tetto per una canoa speciale che di <·e~i 
esalatore, un t ubo di te rra cotta racchiuso in un muro o 
una canna lasciata nel muro stesso ; in ogni caso il <'O ndott.o 
é poroso. Dagli studi fatti sulla poros ità dei rnateriHli da 
fabbrica s i è trovato che la r1 nantità d'aria che trayersa 
un muro è prùporz ionale alla diff'erenza di press ione nei 
due ambien ti separati dal mut'ù , alla qualità dei matel'iali 
che lo compongono, ed inversamente proporzionale allo 
spessore del muro stesso. La gros5ezza del muro però non 
ha una importanza. c o.~ \ grande come la qualita del materi ale 

e la differenza di pressione fra i due _ambien ti . Ha maggior 
importanza ancora lo stato di secchezza o di umid ita del 
muro, cosi che un mm·o asciutto è molto più permeabile 
di un mut·o umido. 

Ora siccome il piu delle volte nella pratica si verifica 
il fatto che le ca!lne esala trici sono coll ocate nel cen­
t ro del fabbricato e spesso presso le canne da ca m i no, 
che per ìa loro funzione ma nte ngono la secchezza del 
muro, e la maggior tensione dell'aria v iziata nel condotto 
vicino, e da ritenersi che i coeficenti ordinar i di pet•mea­
bililà dei gas a lle mmature saranno sempre io difetto su 
vero. Nonostante, senza voler aggiungere nulla ai coe­
ficieoti ordinari ho calcolato che se una canna di esala­
tore passa io una parete di una camera , e si abbia una 
diffet·enza di pressione a t mosfet·ica media corrisponden te a 
3 mm. d'acqua, l'aria viziata o meglio i gas deleteri 
della fogna vengono a ri vcrsae3i nella camera nella mi­
sura di cit·ca mc . 15 in 24 ore. Ciò nell'ipotes i che il 
muro sia in eccellenti condizioni e senza sconnessu re né 
crepacci; ecco dunque come la esistenza di una canna 
d'esalatol'e i o un wnro, può essere la causa recond ita di 
gravi malattie . 

Da q u>tnto ho detto nei rig uar·di delle fogna t ur·a dome­
stica, ::.i possono riassumere i priocipii fo ndamental i su 
cui essa dovrebbe esser regolata : 

l 0 • S opp ressione delle fosse fisse pel'che le materie siano 
allontanate dal la casa prima di entra re in putrefaz ione. 
Nel caso che altro mezw non v i sia che la fossa fissa; 
essa non dovrebbe esset·e di mul'o, ma beo~·~ d i un getto 
solo di calctstru zzo di cemento idraul ico che se ben fatto s i 
può considerarsi impermeabile. Il fondo e le pareti della 
fussa non dovrebbero essere a contatto dir·etto col teneno, 
m a da questo iso lati per modo che estername nte sia di fianco 
chP sotto s i potesse accedere per riconoscere e ripat·are le 
fessure che si fossero for·mate. Il t ubo di di scesa dei cessi 
dovrebbe essere assai vicino a l fondo della fog na così da es­
sere sempt'e col suo estremo inferiol'e immerso e non servire 
q uindi di sfogo a i ~as della fog na . L ' esala tore pur ne­
ces<ar io alla. sic ur'el.Za del manu fatto dovrebbe esser co­
stmi to co n ogni cura con tu bi di gres ben cementati e 
co ndo tto ben alto al di sopra del tetto perché i gas fetidi 
uscendo si mescolino bene a ll'ossigeno dell 'aria prima di 
ricadere nell'atmos fera dell e corti e del le strade. L 'ag­
giunta d'un appendice al comignolo che si valga del­
l'azione del ve nto per dar maggior tiraggio all 'esalatore 
sarà pur una buona precauzione. 

L't predisposiziooe nella fossa di u~1a certa quanti tà 
d'acqua di calce, e la rinno vaziooe della medesima dopo 
ogni vuotatura sarà purf< una buona massima da seguire. 

2° Tutte le condo t.te degli scoli di una casa debbonst' 
considerar·e ugualmente perir.:olose senza distinzione di sor ta 
ed un solo s istema di ch iusu ra, quello idraulico a sifone 
può dar g uarentigia di si curezza. 

Il dovere degli ingegner·i, dei costr utto ri in genere, dei 
pro!)rietari di casa è quello di studiat'e e far· stud iare fino 
dal prin cipia la rete di fog natura di una casa; fino a 
poco tem po f,., i nostri architet li si occupa vano so lamente 
della dis tribuzione dei locali e della decot·azione art istica­
Don al t re ttanto della sal ubri ta della casa. 

Eppure ineri ta almeno cura eguale tutto quanto e ne­
cessario di fare perché nella casa non si trovi no i ne m ici 
della salute; e sopratutto nelle case operaie de,-e Clll'arsi 
l'igiene; non solamente i n: q uèlli a l vear·i costruì ti dagli spe-

• 
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culatori. ma nelle graziose casette che vanno sorgendo coi 
capitali degli operai stessi dovrebbe d'ora innanz i aversi 
un po' piu d ' at tenzione a servizi tanto necessari·. Io spero 
che questa ra-ccomandazione sarà presa in buona parte 
da ch i con a more e disinteresse ha la direzione di quella 
benemerita società che in soli dieci anni ha fatto miracoli . 

Il Consigl io Comunale da tempo ha decretato il sistema 
della fog natura di Milano a canalizzazione unica; lo stesso 
canale che deve raccogliere gli scoli delle case riceve 
anche quelli delle strade; questa soluzione chn a prima 
Yista appare la piu naturale e che effettivamen te e la 
migliore, almeno per la nostra città, venne adottata in 
segu ito al parere cti una commissione di persone compe­
tenti le q ua li studiarono a fondo l'argomento sotto il 
duplice aspetto sani tario ed economico. In una vicina 
cit.ta, a T orino, si discute da IO anni sulla convenienza 
della canali zzaz ione doppia o della canalizzazione unica, 
ed intanto là citta cresce ed il bisogno di una decisione si 
fa sempre piu sentito. Da noi per fr>rt una e per merit o di 
quegli egreg i che riferivano al consiglio si è già entrati 
nel campo prati co; si sta costruendo uno dei grandi collet­
tol'i ch e deve portare lon ta no sulle meravi gliose campagna 
della Vettabbia i rifiu t i giornaìieri della città . Tutte queste 
materie che conservate entro le mura delle case che infil­
traie nell' aves fanno la mortalita di Milano cos\ elevata, 
una volta port ate sulla campagna si trasformano i n al­
trettanta grazia di Dio . 

lo non posso dimenticare la meraviglia entusiasta di­
mostrata da un· ingegnere di Varsavia che accompagnai 
sopra il ponte della ferTovia di Circonvallazione in via 
Ripamon ti, nel gennaio dell 'anno scol'so, per dar uno 
sgnardo dall'alto alle marcite formate colle acque di Bo­
lagnos e di VeLtabbia. 

Egli non poteva capacital'.•i di . veder tanto ;: plendido 
verde men tl'e el'a ancor tanto fredd o. 

I nostri padri hanno du nqne insegnato a noi come si 
debbano util izzare le acqne di fogna, ed i foresti eri Yeo­
gono ad ammirare c ci im·id iaoo una tale felice di~posi­

zioue delle campagne che pel'mette di fa.re con nessuna 
spesa la purificazionc dei rifiu ti cittadi ni. 

Noi abbiamo quin di un solo problema da risolvere; 
mandm· via le acque sporche mentre altrove s ì è dovuto 
anche r im i vere a fu r ia di mi li oni J' altro problema: tro­
vare un posto per queste acqne . 

Berlino ha speso 13 milioni per acqu istare i terren i 
necessari alla irrigazione. 

FrancofMte che aYeva gettato nel Meno le acque di 
fogna fu obbl igato a purificade prima di im metterle nel 
fiume, dai r eclami di t.u t te le citta riverane di Yalle. 
La purifica 1- ione che vi si fa é piu apparente che sostan­
ziale, me In diceva lo stesso ingegn Pore della citta, ma 
non per questo ha costato un paio di mili on i d'impianto 
e 200 mila lire all ' anno d'esercizio. 

Noi dun que siamo fortu nat issi mi sotto questo rap porto 
e ringraziamone i monaci di Chiarava lle. 

Quell o clJe per . noi è sf,,vore \·ole e il &ottosnolo nel 
ouale s iamo obbligati a lavorare; sempre o quasi sempre 
nell'acq ua , c quindi difficile e costoso il lavoro . La diffi­
co11 a ma;;giore sta nel raggiungere quell'assoluta imper­
meabilita che debbono aYere le fogne perchò se!'l'ano al 
loro scopo. Se non può dirsi un male che l'acqua di sot­
t-osuolo enir·i nella fogna, sarebbe un male che le materie 
di questa potessero andare all'aves. Quindi si debbono cf'!'-

care tutti i mezzi per raggiungere questa impermeabilità, 
e dunque ci vuole una giudiziosa scelta dei materiali da 
impiegarsi , ed una grande at tenzione all'esecuzione del­
l' opera. 

Una Yol ta fatta la fogna si potrit permettere alle acque 
di sottosuolo di entrarvi a determinate al t ezze, sempre 
nperi ori però alle piene della fogna. Cosi facendo si ot­
terrà lo scopo , cui accennavo da. principio, di procurare 
uno sfogo alle acque di sottosuolo e di regolarne il livello 
ma si avrà anche un contributo d'acqua la quale potra 
sempre g iovare e mantenere in buono stato di puli zia il 
canale. 

Ed e assolutamente necessario che la pulizia delle fogne 
sia ma ntenuta se non si vuole ritornare alle t risti condi­
zion i io cu i oggi t rovasi la nostra ca nalizzazione. Il g l'3nde 
spazz ino e l'acqua, e quindi l'abbondan za di questa sara 
uno dei mezzi per la buona riuscità dell'opera. 

Sotto q uesto rapporto Milano ha nulla da invidiare, per­
ché ha tant'acqua quanta ne vuole. Tu t ti i canali della 
parte alta olt re le numerose roggie che possono accogliere, 
vanno di per se a formare altrettante teste di fontanile; 
assicurata la provvista nei canali secondari, per i collet tori 
n ulla occorre ; ché ne hanno sempre abbastanza ; noi an zi 
dovremo andar con una certa parsimonia a l att ingere nel 
gt·ao fium~ sotterraneo, perché la troppa acqua d'aves ci 
può obb ligal'e a t roppo grandi dimensioni de i collettor·i, 
ciò che porterebbe una grave spesa. 

L'acqua. ~o la non basta a tenet' puliti i canali a meno 
che quest i nou abb iano enormi pendenze, impt-aticabi li in 
una citta di pianura come la nostr·a . Bisogna aYer t utte 
le precauzion i per imped ire alla sabb ia ed ai corpi in­
go mbranti di entrare nelle canalizzaz ioni . Bisogna po i 
avere il mezzo di ripulire meccanicament e una fogna per 
piccola che e~sa sia, fosse pure un tubo . Tutto questo s i 
può fare e s i fa nelle nuove condotte . ment re ciò era im­
possibi le nelle vecchie tombina tu re . 

Ad eccezione dei ca.nali Sevese Vetra e poct-.i allri , i 
quali hannn sezi oni in alcuni punti grandi ssime le tom~ 

binature sono i mprat icab ili in t utta la loro lunghezza , 
cosi che per sp ur·garle é necessario di I'o mpere la str&da . 
Il sistema, comesi vede subito, non e dei più com odi, e 
l'i nco modo si fà tanto magg iore quanto piu cresce il traf­
fic o della città; dunque i tombini non s i sp urgano finché 
q ualche propr ie tari o non viene a lamentarsi che g li r i­
gu rg ita la cloaca nelle can tine. o che non si Yed e l'acqua 
ri stagnaee s ulla strada; all ora si fa un ' apert ura a colpi 
di piccone, una pul itura parz iale e si ricostituisce nlla 
meg lio il to mbino , che era a vol ta, con coper ti dr gmnito, 
si r~fà la. strada e si a tte nde l'altro reclamo. Ness un o sa 
che un tomb ino e guasto fioche qualche carro non ci 
·<:fo nda. de ntro, ed allora s i ripete l' operazio ne gia c;escritta . 

Cont1·ibuisce all'otturamento soilecito dei nostri tombin i , 
dei q uali la magg ior parte non ha 3r4 di secolo, il si­
st,ema delle bocchette st radali a per te a ricevere le spaz­
zature quot idiane e non spurgabili se non disfac e ndo il 
pavimento stradale. Co l nuoYo s istema di bocchette adot­
tato le quali hanno seàe sotto il marciapiede, sono provvedute 
d'un coperchi o non molto pesante, che s i apt·e facilmente 
è possibi le una periodica ispezione di esse , ed una puli­
tura del pozzetto di deposito che t rattiene le sabbie im­
pedendo lùro di scendere nella fog na. Abbiamo ormai 
circa 550 di tali semplicissimi pozzetti e regolarmente ~i · 

puliscono. Q11esta operazione viene a costare per ora '30 
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o 40 centesimi ann ui pet· ciascuna ed equivale ad una 
spesa ri sparmiata per tanto piu fati coso la.voro che si 
dovrebbe. fare nella fogna . 

La nuova canal izzazione è pron ·ista di ~pec iaii came­
rette nelle quali si può facilmen te enteare ad i ~pez ionare 

tratto per t t·atto il condotto e constatat·e il suo stato di 
pulizia. P eriodiche abbondan ti lan.tuee, anzi cacciate 
d'acqua si .fanno anche nei piu piccoli tuui, e quando non 
basta si rip uliscono con un o spazzolone che si fa scorrere 
per mezzo di una fune da una camere lta all ' altra. Per 
questo servizio d i regolare ispez ione dell e fogne ·basta po­
chissimo personale, un' inf: E>g nere un sorvegliante, e quattro 
soli operai e per ora nonostante 15 chilometri di nuovi 
canal i il lavoro di queste pet•sone non occo t·re che per poch i 

g iorni al mese . 
Perchè i canali stradali posson o mRnte net·si in buono 

stato non bastano le precau zion i e le cure cu i ho accen­
nato ma bisogna prima di tulto t·im uo\·ere la cama mag­
g iore d'ogn i g uaio che è la ma no missione delle strade e 
dell e to mbina tut•e per parte dei priva ti. Attualmente un 
priYato domanda di sca ricare le acque della casa nella fogna, 
e l'opera zione vi en sempre con cessa e Yiene esegui to dai 
muratot•i del privato, sE-nza inter:esse quindi alla con serva­
zione del manufa tto pubbli co . Occone un provvedimento 
radicale, pet· cui d 'ora innan zi tutte le opere sul suolo 
pubblico Yengano fat te a. cura. di ch i ln1 la grave respon­
sab i li tù. della manu tenz ione dd pubblici servizi . 

E con questo signori ho esposto i principi generali a 
cu i la fognat ut•a cittadina e informata. 

Riassumendo: I canali si debbono fare impenneabili. Il 
drenaggio connesso alla fogn a , m'l. questa no n si a di per 
se un draino al trimenti cesserebbe d 'essere una buona 
fogna. Il drenaggio non de ve prenùet' i nel senso di otte­
nere un geaude abbassamento della zona acq uifera; l' o­
pet•a sarebbe costosiss ima e di incerto ris ultato; ma ben si 
dal drenaggio deve a ttenersi una regolar izzaz iooe nrl li­
vello dell'acqua di sottosuolo. 

Le fogne debbono mantenersi pulite pelmodo cc n cui sono 
fat te, ma debbono pure es~ere suscet tibili d' ispez ione in qua­
lunque pun to per i casi in cui un ingo mbro si YHifi ca i'se. Il 
servi zio delle fognature de1·e es_ere organi zza to assieme al 
senizio stradale, poicl1è la forma e la dispos i;~,i o ne degli 
apparecchi di scolo delle acque s tradal i , il mantenimen to 
dell a loro pulitezza, sono cure preventiYe dellafogna tura . 
Il privato non deve piu d 'ora innanzi ma nomettere il ;, nolo 
pnbbl i co e molto meno i set·vi7- i sotte t' t'anei. 

]~ da spet·arsi io tal modo di pnte r mnn tenere per sempre 
in uno stato umanamente perfe t to un senizio di tan ta. 
import::tnza e dalla cui pel'fezione di pend e appunro il con­
seguimen w del b:messere cittadino a cui tutti co n am ore 
dobbiamo contt·ibuire. 

RECEN S IO NI 

l/ Acqntl<lotto (li NaJloli e le f'ot•mnle della conrlut.tnm 
forzata delle acque del Heuerale B. UE BE~EOlCTIS. 
(Pun tate di Genna io e Febbrai o della Rivista cl' Artiglieria 
e Genio de l C01Ten le anno). - Il Generale B . De Beoe­
di ctis, pt·endendo argomen w dall 'emme del l'acquedotto 
di Kapoli, t ratta due question i importantissime rela t ive 
alla condu ttura forza t a delle acque . La prima. si ri fe ri sce 

al valore del coefficiente d'aUri tJ dell' acqua lungo le pa­
reti interne dei t ubi; la seconda concerne le formule per 
de term inare la. grossezza delle 1 aret i dei t ubi di ghisa ( l) . 

Per l'i mpor·tanza delle questioni e per l' a ntol'ità di chi 
le ha studiate . credo utile riassumere un po' estet~amente 
la memor ia del De Benedictis in q uanto ad esse si r·i fe­
risce, omettendo la descri zione dell 'acquedot to di Napoli, 
ed agg- iungendo qualche cons idet•azione. 

Coeffìr;ien te d'attrito. - La formula che riassun1e la 
teoria del moto dell'acqua lungo i t ubi , quando si consi­
deri la sola resistenza d'attJ·ito delle pareti, è 

Y = H - h - K L Q:! (I) 
- Da 

in cui H ò la differenza di livello fra la superficie supe­
riore del liq uido nel serba toio che ali menta il tnbo e la 
bocca di 'lnesto ad efflusso li bero; 

V2 
h =-- é l'al tezza cui sa rebbe doYu ta. la velocità. 

'/O' 
~, 

Y di ettlus~o dal detto estremo del t ubo; 
L è ln lunghezza svil uppata della conduttura; 
D ~ i l diametro del tubo ; 
Q è la portata in metri cubi a l second_o ; 
K é un coefficiente numeri co dato dall' esperien za. 

L' infiueoza di questo coefficiente è diversa secondo che 
l ' incog nita della formu la (I) e D, Q od H ; poiche il m -

5 
!or e di D varia come V K , quello di Q come V L 
e quel lo di H come K. 

Il Cùlombo dà nel suo Manuale i seg uenti \·alori : 

K 0,002 per condotti li sci (ghisa nuoYa, cemento); 
E. 0,0025 per condoUi di ghisa in servizio cor-

rente ; 
T\: 0,00-t per co ndotti sca br i (ghi sa inceostata.) . 

Il -:\'azzan i pero, nella sua Jcb·au l-ica pratica (2), os­
set·\·a che il valore K = 0,0025 è molto esiguo, c sic­
come i wbi nel ricoprirsi di depositi Yanno anche dim i­
nuendo di diamet ro, cosi egli r it iene necessari o tenere 
I~ = 0,00-t pei tu bi in senizio corren te, ed il Turazza 
nella sua. Id1·at!lica eme te lo stesso a n ·iso. 

Ma, come em g ià stato t·ic0 nosciu to dnl Yen t ul'o li, il 
valot·e di K non varia so lam ente co l g rado di scabrositi\ 
delle pareti intet•ne dei tub i, ma a ltresì col diametro di 
q11es ti. Il Darc:y fece apposite esperienze con t ubi di ghisa 
nuova fino al diamet ro di m. 0,50 e con t ubi di ghisa 
incros tata fino al diamet t'O di m. 0 ,2 -1. , e io una for mula 
mccolse i risu!Lati ottenuti. Successi,·amente il Le v.Y, 
fondan dosi su esperienze prop rie, dimostro che la formula 
del Darc:r non risponde va più a l fatto pei diametri mag­
gior i de i due ìimi t i sopra e nunciati, e pl'opose nuon1 for­
m ule, repu tate più esatte da i moderni autori , e che si 
estendono a tutti i diameti·i maggiori el i 0,0-L ])a ali 
formule s i ri caY.t 

.( l) li Gene1·ale De Bcnedict is è nltamente benemerito del· 
J'i.ngeg·neria sani t, ria, essen do ene occupato quando questo 
ramo dell' ingegneria non ei·a ancora battezzllto, poichè gi:t nel 
18ì5 egli si occupava della yentilazione naturale delle caserme 
e nel 18ì8 ideaYa una stufa a colonna ventila trice a semplice 
riscaldamento che dà ottimi risultati. 

(?) \'olume Jo, pag. 350. ediz. 1883. 

• 

1892. 'X. 8 L' INGEGNERIA SANIT.-\RIA 123 

. K 

l\: 

0,00245 -=-.:.__-== pei tubi di ghisa n uova 
l + V k 

0,00718 . . d' h' . . 
-:-- ---:-c::::-:_ oe1 tubt ~ g tsa mcrostatz 
1 + 3VR . 

Siccome, l)er una curiosa combin'azione, nei \·alori di 
K corrispondenti ai ,·ari diametri riportati dal Nazzani e 
dal Turazza é corso qualche errore materiale, cosi il Ge­
nerale De Benedictis li ha ri calcolati ottenendo i nlori 
qui ind icati. 

, .alori di K t>ei 

Dian~efro d el tubi ~rnbi liAci Tubi Jncro"tati 

0,08 0,00240 0,00482 
0 ,10 0,00'200 0,00462 
O, 15 0,00192 0,00423 
0 ,20 0,00186 0,00396 
0,25 0,00181 0,003/..t 
0 ,30 0,00176 0,0035ì 
0 ,3;) 0,00173 0,003"12 
0,40 0,0016!) 0.00329 
0 , -1.5 0,0016lì 0,00318 
0,50 0.00163 0, 0030 
0,55 0,0016 1 0,01;300 

0,60 . 0,00158 0,00292 
0,65 0,001 56 0 .00285 
0,70 0 ,0015i 0 .00278 
0,75 0,00152 0,00272 
0 ,80 0,00150 0,00266 
0,85 0,00148 0 .0026 1 
0,90 0,00146 . 0,00257 

0,95 0,00 145 0,00251 
1,00 0,00143 0,00247 

D.1 questa. tabella si vede che l'assumere costantemente 
il valore l\ = 0,00-l pei tubi in crostati, ed i l valore 
E. = 0,002 pei t ubi l isc i, re puo am mettersi pei t ubi fino 
a circa 0,20 di diametro può cond urre li. r isul b .ti poco 
esat ti per dia metri moggiori. 

E pertan to, quando dalla fù rmula (I) si rlovra ricavare 
Q od H, si ri correrà alla tabe lla; quando si dona rica­
Yare D 8i co mbioera la formula (I) con una di quelle del 
Levy . 

Siccome però l'influenza del valore di K e assai meno 
5 

sensibi le in questo caso, poichè la v- dei Yalori estremi 
di K per tubi incrostati è rispett ivamente 

o 5 

v 0,00482 = 0,3411 e v ·-o-,0- 0-2-47- = 0 ,3010 
:; 

così i l De l3 ened iclis propone di adottare pe r VK' - sem-
pre il valore 0 ,323, media aritmetica fra i due estremi 
e tabil ire 

5 

V~L-Q~2-

D = 0,323 y 

Quest a fu rmula si scosta pochissi mo da f] uella. racco­
mandata da l Dupuit e dal Riihlmaun. 

ll-L~Q2-
D = 0,3019 - y-

e coincide •1 uas i con quella proposta dal E resse. 
5 

V L Q2-· 
D = 0 ,32 - y - + 0,005 . 

L ' acqùed ut to che cònduce a Napoli le acque del Serino, 
come e noto, · e . ì n parte a còndu tttll'a forz ata. 'Questa · 

consta di un t ubo di ghisa del diamet ro di 111 . 0,70 e 
della lunghezza di m. 18668 per l'alimentazione del ser­
batoio alto, e di due t ubi di ghisa del diamet ro di m. 0,80 
e della lunghezza di m . 22669 per l'alimentaz ione del ser­
batoio basso . La portata doveYa essere per contratto di 
mJ 0,232 al l" pel tubo di m. 0,70 e di m3 0 ,463 pee 
ciascuno dei tubi dJ 0,80. 

Nel collaudo la portata risultò r ispett ivamente m3 0,2402 
e m3 0,49-t , ossia alquanto superiore alle prescrizioni . E 
poicl;le tanto pei tubi di m. 0,80 quanto per quelli di 
m. 0,70 non si utilizzi) che circa la metà della carica dis­
ponibile, cosi e evidente'che coi diamet ri stabiliti gli inge­
g neri dell 'acq uedotto hanno ampiamente provvisto non 
solo al presente ma anche ad un lontano av\·enire, quando 
i tu bi i ncrostandosi avranno una sezione m i n ore e presen­
teranno maggior resi stenza al pa~saggio del!' acqua per le 
scabrosità delle loro pareti. 

Il De Benedictis, prendendo per base i dati numeri ci 
che aveva no gli ingegneri quando studiarono il progetto, 
osserva che i dian,etri da essi stab ili ti pei t ubi corrispon­
dono esattamente ai diametri che si ricavano adottando la 
fol'lnula da lui proposta, ossia ammettendo per I~ il Ya­
lore medio 0 ,00352, mentreche se avessero segu ito la 
rego la di porre K = 0,004 avrebbero don 1to dare ai tu bi 
di ghisa i diametri m. 0,73 e m . 0 ,83 , e sarebbero cos't 
andati inèontro ad un magg ior di spendio senza alcuna ne­
cess ita , po ichè, come si disse, i diametri stab iliti di m. 0,80 
e m . 0,70 soddisfano ad esuberanza a l bisogno . 

Esami nando la tabella di fianco, s i r iconosce cl1e se la 
for mula del De Benedict is da per D sempre dei valori 
min<•ri di quelli che si avrebbero prendendo K = 0,00-l , 
essa da de i valori minori di quell i che si avrebbero appl i­
cando le formu le del Levy (ossia tenendo co11to del dia­
mett·o dei tubi ) pei t ubi di diameteo superiore a m . 0,33 
e dei nlor i piu piccol i pei tu bi di diamet ro inferiore 
alla detta misura. Prendendo in vece I~ = 0,004 tale dia­
metro limite sarebbe m . 0,20. 

Se si considera che pet' le incrostazioni, olt re che uu 
aumen to nel valore del coefficiente di attrito (del quale 
si ti en con to) si ha anche una diminuzione della sezione 
utile del tubo, alla quale non si può sempre rimediare 
coll' au mentare la veloci tà di deflusso, i concìude che può 
talora conveniee :adottare la formula che dà per D un 
va lore maggiore . 

P oiche nella Memoria del De Benedictis sono riportati 
pel t ubo di m. 0,70 t utt i i dat i del colln udo occorrenti, 
ho pr Yato a dedun·e da e8si, per mezzo della for mula. 

L Q2 

Ds y =E. il Yalore di I~. 

La por tata Q fu ri conosc iu ta , come opra fu detto, di 
m3 0 ,2 102 e la lunghe zz:~. è m. 22669 . 

Da a lcune misure a ppl'Oss imatiYe eseguile dagli inge­
gneri dell' acq uedotto , si deduce che il punto del tubo in 
parola , dal qua le incomin ciava l'efflusso a bocca piena, 
era da 12 a 13 m. sot to l'origine del tubo, che si trova 
a m. 21, 50 sopl'a l' estremità inferiore. Prendendo la media 
fra 12 e 13 , si ha che la vera carica che si aveva nel 
giorno dell' esperie!!za non era che 

24 ,50 - 1'2,50 = 12 = :r (l) 

: ·.·. . 
(l) È y = H - h ; qui s i trascura h, perchè piccolissimo 

rispetto ad H. 
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sostituendo si ottiene K = 0,00154, valore che coincide 
esattamente con quello riportato a pag . ·1 per tubi di 
111. 0,70 di ghisa n uova. · 

Questo risultato non può a meno che accrescer·e la fi­
ducia che generalmente si ripone nelle formule del Lev_y , 
e grazie devono esser rese al De Benedictis che, ricono­
sciuto l'errore delle tabelle riportate dal Nazzani e dal 
Turazza, le ha ricalcolate. 

Grossezza delle pareti dei tub-i. - La statica insPgua 
che la grossezza dei tubi sottoposti a pressione interna., 
quando il loro diametro e molto grande per rapporto alla 
grossezza. stessa, è data dalla formula: 

500 H D 
e = - -:K:-=-- (II) 

essendo e la gt'OSsezza e D il diametro del t ubo, H ral­
tezza della colonna d'acqua equivalente in peso alla. pres ­
sione che il tubo dovrà sopportare, K la tensione, eopressa 
in peso , alla quale si reputa conveniente cimentare, per 
unità suparficiale, la materia di cui sono formati i tubi. 

In questa formula però non è considerata l'elas ticita 
del tubo. Hai1no voluto rimediarri illustri matematici, e 
sono sorte con le formule del Brix, del Berlow, del Lamè, 
ecc., fondate su ipotesi più o meno t'azionali. Però, come 
osserva il Tm'a7.za, e come ognuno può praticamente veri­
ficare, queste fot'mu:e danno g!i st essi valori che la for . 
mula (II) aumen tando cosi la fiducia che in essa si deve 
riporre. 

Ma la formu la (II) non t iene alcun conto delle diffi­
colti~ di fondere tubi a pareti mol to so ttili, i quali pos­
sono inoltre dar luogo a t rapelamenti, e facilmente rom­
persi per effet to di qualche urto; non tiene conto dei colpi 
d' w·iete, ne delle varie cause che tendono a deteriorare 
le condutture. Per evitare ciò molti autori proposero delle 
formule empiriche che, come osserva il De Benedictis, 
pos8ono tu tte ridursi al tipo generale 

e = fll-ID + a 

in cui a e j3 sono due coefficien t i numeri ci costan t i per 
cias~una formula ; H e D hanno lo stesso significato che 
nella formula (II). 

Il punto di partenza di queste formule e sempre quel la 
teor ica 

500 H D 
e- K 

e gli autori non hanno inteso di far altro che aggi un gere 
al valore -di e da to da essa qualche cosa per tener conto 
delle cause sopra ricordate. \Ia lo hanno fatto con criteri 
diversi, di guisa che ne son Yennte fuori tante formule 
disparate, le quali pongo no in imbarazzo chi deve servir­
sene, appunto pei risultati di\·ersi che esse danno. 

Prendiamo ad esempio nell'acquedotto di Napoli il tubo 
di m. 0,80. Esso fu d iviso in cinque zone, nelle quali il 
cari co idrostatico massimo varia di W o di 5 n1. di altezza 
d' acqua dall'una alla successiva, ammettendo per deter-

. minare la geossezza. costante pee ciascuna zona il carico 
idrostatico massimo. Nella tabell a seguente sono segnate 
le g•·osse7.ze che si ottengono : 

} 0 Applicando la formula teorica (II ), e facendovi 
]{ = 1.750.000. 

zo Applicando la for mula data dal Colom bo nel suo 
manuale (lla ·ed izione) : 

s = 10 + 0,0012 n D 

nella quale s e D sono la gmssezm e i l diam ·~tro del tubo 
in millimetri, e n il numero delle atmosfeJ'e di pressione; 

3o .\pplicando la formula J pl Dupu it . ntloitata in ge­
nerale dagli ingegneri municipali di P11rigi: 

e = 0,008 + 0,00016 D• (8ù + H). 

4° Applicando la formula del Mori n 

e = 0,00238n D + 0,0085 

nella quale n è il numero delle atmosfere. 

Carico idrostatico Grossezze 
in altezza in atmo- serondo la formula Zone d'acqua sfere teorica del Colombo del Mo1·iu 

m m m m m m m 
l a 90 8,71 20 18 :?5 
2a 100 9,68 21 19 :?i'l 
3a 105 10,16 21 20 28 
_Ja li O 10,6?) 25 20 29 
5" 115 l l, 13 26 21 :30 

del Dupu i~ 
m m 

29 
3l 
31 
02 
30 ., 

Come si ,·ede le grossezze sono molto di\·erse e se ne 
poniam o a confronto gli effetti nell'acquedotto di Napoli 
troviamo che applicando la formula tlel Colo m bo i due 
tubi di 0,80 di diametro avrebbero avuto un peso di cir•ca 
14000 tonnellate, applicando inYece quella del Dupuit ne 
a\Tebbero avuto uno di circa 22000. 

Evidentemente non si può ac<!ettare ad occhi chiusi ne 
un ri sultato, ne l'altro, e il De Benedictis molto energi­
camen te insiste perchè quando si debbano fo ndere dei tubi 
di gh isa a bella posta si abbandonino tutte le formule 
empiriche per quanto grande sia l' autorità di chi la pro­
pone, c si ricorra alla formula teorica, adottando per' !"­
il gi usto valore che la prudenza consiglierà nei \·at' i ca.-;;i. 

La resisten7.a della ghisa di cui si tratta sarà misurata 
mediante i moderni apparecchi, fortunatamen te ora molta 
di ffusi. Dei colpi d'ariete non si avrà da tener conto, in 
generale, nei tubi di grande diametro, perché in essi l' acq ua. 
non potrà essere arrestata ad un h'atio, e in quelli di 
diramazione potranno essere evitati, sia dispon.,ndo un po' 
prima delle chiavi delle piccole camere d'aria immedia­
tamente sopra il tubo, sia adoperando le chiavi a vite. 
All 'ossidazicne delle superfici esterne dei tubi si rimed ia 
ri vestendoli o into nacandoli di catrame, di asfal to, di pece, 
di cemento, ecc. , ecc. All'ossidazione delle pareti interne 
provvedono già., in massima , g li inevitabili deposi t i che 
sopra. di esse si fo rmano. Tal une ghise inoltre sono di lorfr 
natura quasi inossidabili. L'aumento di grossezza da dare 
ai tubi, oltt'e quella indica ta dalla for'mula . teorica, per 
tener conto dei difetti di fondita, e della difficolt à di aYHe 
con questa pareti molto sot tili deve essere determinato casO> 
per caso d'accordo col fondi tore secondo i mezzi e i ma­
teriali di cui questi dispone , secondo il diametro dei t ubi 
e secondo i progr·essi dell'arte del fondi tore. 

Gli ingegneri dell'acquedot to di Napoli si sono perciò 
molt o opportunamente serviti della fo rmula teorica, adot ­
t ando per K il valore di 1,75 per m m~ corrispondente a 
1!4 del carico limite di elasticita, e a 117 del carico di 
rottut'a ammet tendo per q n es ti rispettivamen te 7 Kg. e 
13 Kg . pet' m m2, come suggerisce il Colrmbo nel su o 
manuale. Furono a ciò indotti certamente dalla conside­
razione che nel loro caso non si avevano da temere colpi 
d'ariete, l'ossidazione era ridotta al minimo per le precau­
zioni prese, e la grossezza risultante _r:.er le paret i era 
iale da. non lasciar dubbi circa la bontà della fusione. r 
tuLi cosl calcolati hanno resistito benissimo alla prova di 
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25 atmosfere di pressione, e hanno resistito e resistono 
benissimo da che l'acquedotto é in esercizio. nonostante 
le sollecita zioni alla flessione derivanti dai probabili cedi­
men ti eventuali r.he può presentare in qualche punto il 

t erreno sul '1 uale i t ubi sono adagiati. 
È cosi praticamente dimostrato quanto sia oppor! una la 

proposta del Generale De Benedictis di abbandonare t utte 
le formule bi nomie per calcolare la grossezza delle pareti 
-dei tubi e di attenersi a quella monomia data dalla teoria . 

In g . F. PESCETTO. 

Igiene delle abitazioni. Provvista delle acque potabili , 
Volume Ill, Parte t a - dell'Ing. Dono/o Spataro -
(Editore Ut1·ico Hmpli, 1892). -Il problema delle ac q ue 
potabil i, con ne tte ndosi intimamen te con quello dell'eco­
nomia pubblica e domestica, d eli' edilizia e del!' igiene, e 
·cosi importa nte che qualunque pubblicazione in proposito 
é deg n'l di menz ione e di studio. Co n maggior ragione 
deve e>ser fon te di utili e serie considerazioni il presente 
volume, gi a te rzo della serie dell a B iblioteca Fecnica 
dell'egregio collaboratore D. Spataro, pubbli ca to coi t ip i 

di U lri co H cepl i di Milano. 
A nostra cog nizione questo, se non il primo è uno dei 

primi libri, che i n Italia trattino estesamente, e co n chiara 
compet enza, la q uest ione della provvis t a delle acque con 
n or me prat iche e dat i tecnici per varii impianti di con­

dotte . E dobbiamo sinceramente rallegrarci d i q uesta 
nuova opera , tanto più che migliaia di Comuni del nostro 
.Paese hann o ancora bisogno urgen te di proYYedersi di 
.acqua salubre ed abbondante . 

Le nozion i in esSJ. contenute , tol te specialmente dalla 

'()Sperienza di impianti già in esercizio e s viluppa ti m inu­
'l amente con molti di segni nei loro parti colari di costt'u­
:z ione, serviranno, lo speriamo, a facili t are la dotazi one 
F 1 larga scala di questo benefico elemento d i ci,·ilti e di 

p rog resso economico. 
E d ora rias umiamo hrevi.;;si mamente q uesto interess11nte 

:]i bro. T ratta dapprima l 'A . del modo d 'usu fruire le acque 
meleoriche o pl uviali e della loro raccolta . IJe~crive le 

cisterne, le foppe, i cisternoni o serbatoi, ne dà le dimen­
'l' ioni ed il costo, conedandoli con moll i esempi. 

P oscia prende in esame i grandi Serbatoi o laghi a r t i­
fic iali e cita fra i principali in It al ia q uelli d i Sassa:·i, 
-d i Genova e di Cagliari . Discorre della p t'esa d'acq ua dai 
la gh i e da i fiumi e torrenti, e ne dà pa recchi esempi . 
L'A . si di ffo nde poi a lungo sulla depura zione dell e acque, 
.par la de i bacini di decanta zione, dei filtr i co n mol te tabelle 
Ticche di da ti p ra t ici ; ben ché il valore san itario dei fil lri , 
ci sia leci to osservare , s ia però molto di scu tibile , giacché 
per q ua nto i ngegnosi essi posso no solo t ratte nere le 
m at er ie in SOSpensio ne e DOn quelle Sciolte nell 'aC(]U a. ( l ) 
D i g rande utili ta riesce lo studio accurato delle sorgenti 
'Tlatural i, l' int orbidamento loro e :e cau se di e~so , !e opere 
-di presa , le molt e caut ele da teners i contro i pericoli 
·dell'in qu in a ment o . E l'A. com pleta q uesto studio t rat­
<t~n<lo di dive rse sorgenti che alimentano parecch ie città . 
V ien po i a d i sco rrere delle sorgenti art ificiali e dei mezzi 

(l) Sebbene i filtr i abbiano a ncora una legge ra az io ne sulle 
materie sciolte nell'acqua, pure l' efficacia loro è da ricerca rsi 
nel trattenimento delle materie sospese e specialmente dei 
microrganismi. 

JN .. d. D.) 

per aumentarne la portata, quindi tratta del Drenaggio e 
dei Pozz i, e fornisce moltep li ci esemp i di città alimentate 
con prese d'acqua a mezzo di pozzi comuni ed artesiani. 

Espone altri esempi di cun icoli o gallerie filtranti, si a 
l ongitudinali che t rasversali, sviluppando di nuovo con 
erudizione i vari sis temi di filtrazione. 

Indica i mezzi per la depurazione delle acque sotterranee 
esponendo vari i metodi e corretti vi. 

Quindi l'A . ragiona sulla scel ta della provvista, cioé 
sull a q uali t à , quantità , spesa e di stribuzione dell' acqua. 
Discute sull a quantità necessat·ia per l'alimen tazione idrica 
di un centro abitato . Passa in rassegna il volume d'acqua 
occorren te pei servizi privato, pubbli co ed industriale, e 
fa una diligen te analisi del consumo totale, e delle varia­
zion i annuali , ebdomadarie e diurne di esso, in rapporto 
colla demografia , cioé collo sviluppo edilizio e colla densit it 
della popola zione . Dopo un cenno sulla pressione dell'acqua 
sia natur ale che prodotta coll'elevazione meccanica, l'au­
tore raccomanda g iustamente la formazione di Co nsorzi 
tra i Comuni, affinf> di procurarsi cumulativamente l'acqua 
necessaria con risparmio di spesa, e cita aù onore il Con­
sorzio Sabino ed il Consorzio F e rma no già in eserci?. io. 
In ultimo i l libro te rmin a co n m ol te notiz ie relati Ye a 
condotte esistenti. 

Co nchi udendo , la pubblicazione dello Spataro é non solo 
degna di esser messa a paro degli aure i libri pratici di 
i l iustri s trani er i, m a é a l tre~i un'opera buona destinata 
in Italia a produrre ottimi frutt i. 

Qualche p iccola lacun a , qua lche leggera mend a , q ualche 
r ipetizione, del resto co ncep ibili facilm en te , data la mole 
del libro, sco mp arira nno, ne siamo cer t i, nel la seco nda 

edizione che a ug ul'iamo vivamente al chiaris3imo autor e, 
ed al solert e ed i t v re H oe p li. 

I ng . P. S . 

CONTRO LE MALATTIE INFETTIVE 

~ORlUE DI PROFILASSI 
pubblicate dall 'Uffi cio d 'Igiene del Municipio di Torino. 

Denuncia delle malattie in f ettive. - La denuncia delle ma­
lattie infettive s i fcl di1·e t tamente all ' Ufficio d 'i giene, oppu re 
a qualuuque sezione di p'l l izia municipale s u appositi moduli 
a s taiU pa o per via telefonica . 

Tale denuuci~, che a. seusi dell't.rt. 45 della legge sulla 
tutela dell 'i g ieue e della sanità pub lica, è obbligatoria pei 
medici curanti, è anche un dovere pe1· ogni cittadino amante 
del prop1·io e dell'a ltrui benesse1·e. 

I solamento dei malati. - L 'isolamento dei malati a domi­
cilio deve essere rigoroso ; a tal uopo le persone che li assi­
stono non devoo10 ave1·e contatti inutili nè col malato, nè coi 
membri della fan1i g lì~. 

Nella camem dell' infermo sarà bene tene re un bacino con­
tenente soluzione acida a l 2 pe1· mille di sublimato corrosivo 
(sublimato 2, a.·ido clo i·idrico 5, acqua !000). Si raccomanda 
alle perso ue <~ssiste nti di lava1·si in essa le mani tutte le volte 
che hauuo toccato l'iufe!'luo od oggetti di biancheria sporchi. 

Drstt\FEZ!0!\1 . - I Escr·eati - P seudomembr·ane. - Si raccol· 
gano entl'O sputacchiere faci lmente lavabili, contenenti solu­
zioni disiufettauti (aeido fenico 5 per ce nto) , oppure sostanze 
assorbenti e co wbustibili (torba o segatura), da bruciarsi gior­
nalmeute. 

Il. Deiez ioni. - Si aggiunga nel vaso, in cui sono raccolte, 
lat te di calce (21) per cento) in egual proporzione di esse e si 
versino nella latri n a. 
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Ili. Suppellellil i da tm·ola . - Si faccia no boll ire per mez · 

z"o ra i•1 acr1ua , o meg lio in solu zione di sod a (? per cen to) . 
I\·. Oggetti di medicazione. - Se sono d i poco valore si 

Ul' uc ino : a lt rim en t i s i man di no all <1 s taz ione m u nic i pal e di 

cl i i n fez ion e. 
V. Biancherie, abit i , effatti lettcrecci. - Si ma ndi no (p r e1·io 

acco i·do co ll ' Uffi cio d 'igi e ne) a ll a stazione m unicipale ili d isin ­

fez;o ne . 
Du 1·a nte la malatt ia le bia ncher ie si po sono di si n fe t ta re in 

casa imme1·gendole in un mas tello d i leg no contenente so lu­

zion e d i s ubl ima to acido (2 pe :· mill e) e !asc iandove le ]Je r u n 

ora ; com unque s i raccolgano sem pre in un dete r m ina to punto 

della casa , l'avvolte i n panni ba g nati di s ublim a to (2 per mi lle) , 

oppure i n u na cassa poco lontana da lla ca m tJ ra dell'in fermo. 
\I. Jiobili. - Si la vino con panni bagnat i d i solu zione acid a 

d i s ublirna to (2 pe1· m ille) fl'egandoli pe1· bene in og ni loro par te . 

VI!. P areti , pavimenti. - È da prefe r irsi che la d is in fez ione 
a m bienti s ia fatta dag li age n ti inc:Hica t i di tale scr1i zio : I'iu ­

sc in1 pi ù co mpleta , meno d is3ge 1·ole c me no cos tosa . 
.-\d og ni modo il med ico curi c he s ian o uni t'o1·me mente spruz ­

za te le pareti con soluzione acida di subli ma to (3 per mi l le) . 

P ei pa viment i bisog na adotta re solu zio ni tanto p iù concen ­
t1·at e (da 3 fin o ad pe r mi lle) d i s ubli mato acido q uanto p iù 
ess i sono dete1·io rati o s po t·ch i ; la so luzione d is infettante deve 

essere ve rsata s ul pavi mento e eo n u na _copa r u vida SI deve 
cu i·a re che essa lo la1·i comple ta me n te e pcnc tr·i in tut t e le 

fessure . 
VIII. Opgelt i scillastici. - Se son o d i poco va lore si brucino ; 

al i r imenti s i imm e1·gan o i n so luzi oni d i ac ido fe nico a l 5 per· 

ce nto; le carte che non s i possono distrug-gere s i espo ngan o 

pet· alcu ne ore al sole. 
IX. Mani . - Il med ico r!e ve d is in fe ttarsi spesso g li abi ti e 

~ pec i al men te le m a ni , la va ndol e con acq ua sapo na t!l . e poscia 

o n soluzi one di s uol i m ato ac ida (l per mi ll e) . 
T1·aspo1·to dei malati all'ospedale od alt 1·o~:e . - Dovendo 

t ras po r ta :·e per sone a ffe tte da ma latti a i n fe t ti va, le ìamig lie 
dov ran no a 1·vi sa i·ne l' Uffi cio d ' igie ne, i l q ua le, con a pposi t i 

ve icoli , ne c ui'erà i l traspo r to ne l modo pii1 rapido c comodo . 
f:: opportun o s i appia c he ai ca r i·ozzai publ ic i è sta ta fa tta 

seve ra proib izione di straspo r tare mala t i c he no n s ian o prov­

vis t i di fede medica, dalla q ual e ri sulti c h e e»s i non sono 
aff e tti da malatti P. i n fetti va . 

Sostanze alimenta ri. - Si co nsigl ia in g ene 1·ale un vitto 

mis to di a lim e nt i vege tali ed anim a l i, che è tan to p iù adatto, 
•1ua n to pi ti r1ues t i al imenti SOI!O nutr i tivi e faci lmen te d ig e­

ri b ili. 
Il la tte deve se.np1·e fa1·si bolli re pe 1· no n 1r1eno di c inq ue 

min u t i. 
L"acq 11 a s i use t·a bo ll i ta in tem p i di ep ide m ie d i cholera di 

ti fo, ecc . 

Seguono le norme di profilassi speciale contro il 
Colèra, la Dissenteria, il Vaiuolo, ecc., che, unitamente 
alle istruzioni pe1·le disinfezioni, disegni illustrativi e 
nozioni diverse, furono raccolti in un solo Volumetto, 
che si spedisce franco di porto inviando alla nostra 
Direzione una. Cartolina-Vaglia da LIRE UNA . 

• _fRlj\1. 0 f o NGRE SSO ~A Z IONALE 

delle Società di P ubblica Assistenza ed :\t1ìni in Spezia 

--- - --· 
ll l -l lwos to deco1'SO s' inau g u1·ù so lennemente a Spez ia il 

p rim 'l Co~g resso Nazion a le delle Società di Pu?blica A~sisten_za 
"d Affini , iniziatrice la Soc ietà di Pubblica ASSistenza dJ Spez1a. 

P er l'Assisten za P ubblica Naz ionale questo Con g resso ha un 
eccezionale importanza , cd ha oitenuto de i risultat i pratici 
indiscutibili, principalissimi q uelli riflettenti l'organizza zione 
delle Società eli P vbblica Assis te1,.;;a cci i l P f!ito Federale che 

devono u nire tutte le associa z ioni ita liane d i P u bblica Assi­
steuz<l, t•appl·esentate da un Co nsig l io Federale . co m prsto di 
t u tt i i P res identi delle s ingole Associazi oni , con ~ede in Roma . 

Baste r ebbe qu esto a tto da per se stesso pe r ri co nosce1·e J" im-
portan za p ratica de l Cong resso. . . . . 

Sta il fa t to, c he con la Fed e raz iO ne, l A sszsten; a fJubblzca, 
la·ica l ibem , e ntra in u na nuova c pi i1 attiva fase e può esse 1·c 
foriera d i immensi vantaggi a nche d' o rd ine sociale, ìn qua ntoc hè 
la P ubblica A;;sistenza non so lo deve mi1·are alla cura e al 
len imen to de i ma li soc iali, ma bensì a prevenirli e q uindi re­
p r im e d ì ; allo r·a s i e non ma i prim a la terra sarà un ve ro 
paradiso. 

~1ercè l'a tt ività del Co mitato aderi rono a l Cong resso e v i si 
fecero rappresentare tutte le associaz ioni di Pubblica Ass isten za 
d 'I t alia in nume1 o d i 24, com pos te di No 6870 militi. Le ade­
s ion i d i corpi scientific i e soc iet à diverse furono 21 ; quelle 
dei Municipi 36; le opere Pie 2 ; le adesioni personali. 140: 
q u elle dei giornali scientifi ci 9 .- comp~esa l:ln gegne r~a. Sa ­
ni ta ria rappresenta ta da l s uo d irettore w g. l·. Cor ra d1 111 
le ades ioni de i g ioi·nal i po li ti c i IG, e le ades ioni m ora li 200. 

Aderirono pu 1·e con le tte1·e affe ttuosiss ime t u tti i mem h1·i 
de l Gove l'llo Ce nt ra le, nonc hè le di ve rse Soci et à Italian e d "l g iene. 

All'apertu ra furo no pronun ziati pa recch i d isco 1·si , note vole 
sopratutto per g li elerati co ncetti svol t i, fu q ue llo del P resi­
dente de l Comi ta to conte in g . F. Fede r ic i. 

li 15 Agosto, i cong ressis ti t enne ro 11ella sala del CasinC1 
Civ ico la lnro 2a seduta. 

Prima opera fu ia costit uzione definit iva de lla Pres iden za : 
per acclamazione fu confe rma to a presid ente effettivo il Co nt e 
Ing . F 1·a ncesco Fede rici, i l r es to de ll'uffic io venne così cos ti­
tu ito : 

\' ice presidenti : Colonn . Sponzilli Cav. U ff. F rancesco 
Com m . In g . Betocehi Alessan d r o - Raddi In g . Amerigo. 

Seg 1·e ta1' io gen. Fera Cav . Saverio . 
Seg reuirii: Bass i Avv . Ugo - Lui g i Somm o vi go Cont u da 

- Mar ia ni P ro f. Bettino. 
S i procedette q uindi alla nomin a de l seggio onora r io, e ri ­

m asero e le tti . 
P res identi onorari i: Con te Della TOI' I'e Avv. Giuli o, Pro Sin­

daco d i Spezia - Pagliani Comm . Prof. Luigi, Dirett. di Sa n. 
Pubb l. - Cape ll ini prof. Giovan ni , Sena to re del Regno. 

V ice Presiden t i onorari i: Celli Prof. Ca v. Angelo - Mor ­
selli P ro f. Cav. Enrico - Paci Prof. Cav. Agostino - R.om iti 
Prof. Ca v. Ge1·olamo. 

Dichiara ta pc i costituita la fed erazione, si pa~sò alla discu s­
si one del patto federal e, che eccetto poche modifiche, fu ap ­
p r ovato q uale era s tato propos to dal Comitato provisorio . La 
di scussione del patto federal e si prolungò .1ella seduta del s uc­
cessivo giorno 16 , e in parte di quella del 17. 

ln cl i s i p rese ro a discu tere i temi proposti . 
Rig uardo al tem a 7° che consisteva nel vede r e se è il caso 

che l e associazion i di Pubblica Assis tenza, secondo certe date 
no rm e, debbano por s i a cl i sposi ~ i one dell_a C~oce Rossa !n temp? 
d i g uerra ; s i fece una disc ussiO ne assa1 m w uta e SI s t a b1lt 
di ri man dare la p ratica al p rossimo congresso. 

Di q ues to t ema impor~ante ed_ egre!?iamente sv?lt~ dall'In? . 
F ederic i non fu ben e afferrato J! nobile concetto iSpiratore, 111 

quanto ~he m irava ad !nfranger.e q uella specie. d~ yrivileg io 
che la Croce Rossa Si e ·~reato w Euro pa , col! ad1b1re pe r se 
esclu siva mente la cura dei fer iti i'll tempo di g ue rra . 

Il tema t;o della Com pagn ia d i Pubblica Assistenza d i Pon­
teder a s ulla r eciprocanza fra i soc i ri eove1·a t i negli OSJ.!ecla li, 
ecc ., fu app rovato. 

La decim a q u istione sot toposta al Cong resso da l Do tt. ca1·. 
Call iano fu que lla r ig ua rdante l' istituzione di sc uole popolar i 
di socco rs i d' U\'gem.a. 

La proposta del relato re Do tt. C~lli ano di _To_rino f~ a?colta 
con v i1'e prove di simpatia ?Il: t utt1,_ ed a lut Sl assoc:ò 1l De­
leo-a to della Fratellanza Arttg1ana d 1 Spez1a S1g. Ahmonda, 
affe rmando che fino dal 1886 l'associazione, che egli rappre ­
senta. fece pratiche per is tit uire tale sc~òla .. Propone all'As~ 
si stenza Pubblica di S pezia di fondare 111 c1tt à tale scuola 
pro m et tendo l'appogg io mor a le e materiale della Fratellanza 
Artigia na. 

L 'in g . Radd i vice pres ident e della P .ubbli?a Assi~ten za rin ­
g razia. e rende nota l'opera benefica ta.tta lll Spez1a dall"as -
sociaz ione rappresentata dall'Aiim?nda . . . . 

Riprende la parola il Dott. Ca lhan~ e a lm ~~ umsco.no pe1· 
a ppoggiar e la proposta i Dott .. Collodi, Verdelh ed altr ~, dopo 
di che si pronuncia un voto d1 plauso al re~ator:e. d~ll ~labo­
r ata proposta, facendo voti che m tutta Itaha SI J~htu1s~auo 
scuole popolari dei soccor!i d'urgenza, che faranno nspa.rmlal·e­
H l n te migliaia di vite umane. 

Il P rof. Angelo Celli di R oma, simpatico oratore, SYolge il 
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tema I l che rig ua rda la cos tit uzion e di soc ie tà d i do nne per 
l'assis te nza pu bblica. . . . _ . . . _ . 

Dimostra la g 1·ande ut1hta d1 tah ass oCiaZIOni , che olt1 e a l 
or ta re i SOC'corsi al!" li amma l_<~ t · , s~ecialt?ente p ue r pe re ?. bam­

bini , se r vono a diffonde:·e 1 sentune nh de l bene, de l! 1g1e ne 
domes tica e della mora hta . 

Scopo della cari tà _odierna s i é il ~~·e ye n ire , n o~ c u_ra re solo 
i mali . e q uest o nobil e sco po non pu o , es~e i'C me!5 l1 o r<~l?gltl n to 
che coli 'ai u to de lla donna nelle Soc1eta d1 P_u bbliCa :\;ESis te nza . 
Dice che in Ger man ia _h~nno ? a to n sultall s~lendJ Ul SSim t ed 
a nche in Ital ia i tentati v i fatt1 a R?m.a e a L I\"OI'no sono pie­
namente ri uscit i. L 'ora t? re :lScolt~t iSSJmo ra,ccolse nr olt1_ ap­
plaus i , e l ' assem blea d1J1 cong i'eSSJSti vo tò u~ o;·ch ne del g w rno 
c he racco manda d i orgaui zza re ovu nq ue soc1ota eh donne pe r 
il soccorso e lavo ro ai bis ognosi e ai soffe rent1. 

]] tema I Z che t 1·atta di a ]l! un i i stitt~ ti d i_ benefic_enz3: pub­
blica tut t'ora mancan t i in Italia, per !llcanco s pec1al e wvece 
che dal re latore P 1·of. Morselli è svo~to dall'l1_1g . R addi. 

Jl JVf orsell i 1·i icva come nel 1879 V I fu1·ono 1n l a lm 100000 
pellagros i e come tuttora vi s ieno de lle r egioni ; Val d 'Aosta , 
~ondrio . Domod nssola , Bobb io) do ve il c ret ini s mo è mala ttm 
~lO!tO estesa. Or:\ é necessar io c he si fond ~ no cl eg_li a ili os pe­
dali per e pi le tti ei , a lPoo list i ac u t i e_ cro i~~C l , ~ eg:l 1 as i1.1_ scuole 
pe:· fr cnastetic i c t a rd iv i, ~e i . mamcomu c nm1na h ,_ JS_tt t uti 
tu tti che , sa lvo poche eccez10n1, s~n o a ncora un òes1rleno Jn 
tutte le città d'Ita lia dove se ne r1sen te Il b1sogno . 

Nell' importa n te ser! uta de l 19 agosto , fu app1·o,·ato all 'nno -
uimità il seg uente OI'cline del g io rno _: , _ . 

« Il Cong resso. udi ta la relaz1o ne 1nt? 1' DO all A 1!~ :\ ottnr_no 
Umberto l" d i T or ino p rese11tata dal! Ing . Cor radu11 , ud1te 

"- le spicgazio~ i in p roposit o de l Dott_. Callian o, fa Jl lauso a 
.. tu t te le Snc1età co nSII lll l l e 1Sle11t1 lll I ta lw , e speci a l me n te 

alla uenen•eJ ita Società eli Torino, ed al cava lie r J\frille , ini -
« ziatore di que l sod;di zio. . . . . . 

« E~ 1wime i l voto viv issimo ?hc t a l e esempiO. s 1a I m i l<lt~ 
« rla lle St,c ic tà di Pu ublica Ass istenza, colla oa d niVll'- IOne de1 
,, .\Inuicipi it" l i ~ni e p iù speci alm ente d i quelli delle ci t tà 
industria li e mRr itt ime ». 

Sul t ema ri fletten te la C1·emazione (proposto dall<t Soc ietà 
eli Pubb lica Ass iste nza . e con ma·e' tl'ia super iore ad IJgni en­
comio tra ttato da i sign. I rq.!. A. R Jddi c l'An·. U. Bassi, i l 
primo l"tPl· t o re del tema) fu 1·otato acl unanin,ità il ,eguente 
ordine dd !! IOI'no : 

,, Il Cong~. : .;so plaud c nr! o a l dotto. a 1·o ro deiJ' Ing~gi:r·~c R:t~di 
sulla c,·emaziont> , fa yoto pctc he le Associ ~ZIOIII dr l ubullca 
Assistenz1. s i adope1·ino C'O li tutt i i m ezz i po. s ibil i a ,- incere 

« i prcg iud i;. i eire HIICMa fanno os ta co lo all<l di frusin"c delhr 
., Cremazioni! istcss'' >) . 

Ncllasedut<L de l 19 i con g ... ~~_ i st i su p1·oposta cleìì"b!:" . Rlrddi. 
delibeta,·ano Hll 'n nan imità di t Pnete a Roma nel I '94 il Il Con ­
gre;;so delle Socie!l1 d i Pu blrlica Assi><tcnza c affi ni . 

Il pte~icknto dd Co ngl'<:?s:o Co1r t e l ug- ._ Fmucesco Feclc tici 
comuni ca \ a al Sinda co di l{ L'ma l a de 1 1011 e pres1 c ne rice­
veva il seg uente te!C'g l'<>mma : 

Presidente Con:;resso 
Sr,cietà Pubblico Assi,teu;a. 

Roma. 22 . .l.gos to 18D?. 
R ingrazio vil·?.mcutc pP1' la scelta d i qu c·taCapi tale .a~èd~ 

del Secondo Cr•II)!I"CS50 dt> lle fil rnl l'O(•IChe c uenem erJ t c Soc ieta 
di Pubblica _,~,_~si sten za. Pr f!O el i f,,rsi illlei' prclll sentimenti 
ricon oscenza el i questa Ammin is trazione Comu11al.: . 

(Contin l'o). Sin daco GAETA:-o:r. 
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Le mism·e sanitarie de l Governa 

L~ Ga~~ ett, t Uffìrinle puuli ,a : . 
" Il mini>tl'll dell'inter no, cons tntnta la es1 tcn za del cholera 

in alcune loealit' . u l eH !I ;d<> dPila :\lani r.a c su l ma r del . 'or·cl ; 
vi~ta la legg-e 22 dice nrbre l 8. n. 5849 (se rie Sa), snlla tute la 
della igiene e san, tà pnulica: 

Dec reta: 
Le Jli'CScr ;zinni con tenu te Polla Ol'(l inanza di sam ta ma ,·it­

tima del 7 lu g l1o ultim n, n . l , a ri g u:u·do delle proYenienze 
dal ~hu· Nero. snno e>tesP. a t u tte le navi 1Jro1·cnienti dai port i 
frances i d~ll"O,'ea no Atl-ruti co o d~ l cau;rl e della 1 !au ica . non 
ch e dai pon i belgi, o lan de i e ge n nan ic i s ui mar de l Nord, 
com preso r\1u bu1·go . 

Le mede~ime p1·e l! rizioni S:l l'ilnn o an che appl ica t e alle navi 
. qua lunque s ia IMo la prove n ienza , le qua l i portino patente 

brutta pe r cbo le ra. · . 

signo r i prefetti delle ProYinc ie marittime del Regno, le 
Capitane r ie e gli Uffici di P orto sono inca r icati della esecuzion e 
della prese n te ordinanza. 

Roma, a dd i 26 ag os to 1892. 
l l Jfi>~ist ·ro: GroL!TTL 

« Rom a , 27 agosto . - Con o1·dinanza odierna si vietò l' in­
t roduzione in Ita l ia degli stracci, a bi ti ed effetti lettereeci usat i 
dest ina t i al comme rcio , da lla l<ussia. da lla Turchi a europea , 
dalla Francia c da ll'Impero g e rmanico » . 

In seg u ito a p ratiche de l Ministe1·o dell'interno fu sos peso 
i l s ervizio d i ve ttu re di r et te da Colonia e da Franco forte , 
M ila no , e da F ra ncoforte a Ge no va, li mi tandosi il servizio 
r iS{J'ettivam e nte a Chiasso e a Luino. L& na vi in fette o pro­
venien t i da local ità i nfette s i manda ron o a ll 'A si na ra , dove s i 
fa una at ti vissima sorveg lian za san itaria. 

Ai pu nt i ord inar i eli co m unicaz ion e a lle f1·ont ie re fu rono 
ord inate q ue lle pres3ri zio n i sanitar ie , che so no r ichi es te da lle 
c i rcostanze. Nei punti me no f1·eq uentat i della front ie ra s i p rov­
v ide ro le g uard ie doga nali de lle ma te r ie occorre nt i pe rché fac­
ciano le necessarie d is infez ion i . \"enne ro dat i severi ordin i 
perchè, avve nendo q ualche easo pi ù o meno so:;petto, tosto 
,-eng a iso lato onde impedi re la di ffusione d i ma lattie. 

o nfe r m ia mo ch e la sal ute p ubblica in Italia è o lim a . 

Pron 'edimenti igienici per la Provincia di 'forino . 
Il pre fe t to ha d ire t to ai s ignor i in dac i della proy incia di 

To 1·i no la s eguen te c ircola re: 
« Da i num e1·osi ra ppor t i dei ' ign or i u ffi c ia li sa nitari e da 

frequent i recl3.mi d i priva ti c i ttad in i risul t a consta ta ta l'i ncu r ia 
d i gran parte dc i Co muni nel p rovvedere a ll' iu-iene de ll'ab ita to . 

« Rich iamo Yivamente l'at ten zi one d i ì ·. S. su tale impor ­
ta nte r a mo d i pubblico se rvi zio, giacch · la stag ione pr op izia , 
i l s ud 1ci u me accu m ulato nei corti l i e nell e vie, l ' i n q u inam en to 
pericoloso delle acque po tabil i, la rr~an_can te . '~ig ilan za s ug l! 
a l ime n ti forma no u n com plesso d 1 tns t1 co ndiZIO ill fa YOI'evoh 
a llo vil uppo e alla diffusio ne delle malat t ie in fett i1·e in gene ­
rale c pecialm ente d i que lle intes ti nali . 

« La S. V. con re;5o larc ordinanza . a nor ma degli articoli 
2 e 50 de ll a legge sanitaria e l'l:i della legge com una le e pro­
Yi ucia le, d i · ponga : 

« ]o Al lontanamento completo e pronto dall 'abitato d i tutti 
i deposi t i di concim e e di al t ri r i fi uti de~ l _i animali o del l' uomo, 
e di qualunque altra so tanza putrescJblle; 

« 2o P 1·o ibizione scnra d i riversare sostanze inquinant i o 
di la1'rt1'e biancheria lonla in canal i che al imentano cor i d 'acq ua 
potabil i, fontane . cisterne c ]JOzz_i : . . . . . . 

« 3o Chiusura, fino a n no,·e d1 pOSIZIOni. d 1 pozz 1 ospe t t1 
d i in q u ina mento : 

« 4o Vi gi lanza s ulla salub1·il à del latte ed alt l'i aliment i piit 
in uso ne l Comune: 

« 5o Ne ttezza. s istemazion e o chiu ura delle latrine print e 
pubbl iche. . 
« La S. \ ·. abbia in g rande cura la nettezza generale dell e 

vie c piazze p ubb liche. ed in tutto proceda d'accordo co n . i 
consigli special i dell ufficia le anitar io, a l quale darà co muul­
cazione della presen te circolare. 

La S. V., menti'C YO!'l'à accusare I'icevuta di questa c ir­
colue , YOI'l'à anc he t1·asm tterm i copia delle ordi nau ze r'he 
' al'it ]•Cl' emana re in proposito. 

• T ori no . luglio l 92. 
Tl P re(etto : \ Vr:"SPEALIE •. 

j3IBLIOGP,AFIE E ~IBRI UOVr 

(rn ·e.~so lo Libreria R osemberfl c Se11ier - Tor ino) 

L es éta bl issements insalnb t'e5 de J · a l't'on d isse me n t dc 
L yon, - Co 1nptcs- ret~du dc, t 1·avaux du co;•sei l d "hygiene pu­
bliqu e et de f:Hlubnte du cleparteme nt du Khone. Doc t. A. La ­
C<l S~agnc , ]li'Ofesscu1· à la facult~ dc i\ Iéd ici ne de Lyon .. - Pm·is: 
!ola son . editeur. 120 lìoulew1·cl San Ge)·uzam . - \ olu mc d 1 
ol t1·e 600 pagin e . con ca1·te topografich c a c:o lore, de lla c i ttà 
d i Lion e . L. Il . 

Le Choh~ ra . - es causes, moy en de ·en pr0server par Je 
Doc t. G. Darembc1·g , cor·respond an t de l'r\ccaMmie de Med ic in e. 
R ue ff et Com pn ~wi e, édi te u rs . Pat·is . 1892 , Boulevanl Saint 
G·enl•ain , 10G. Nel p1·ossi mo s i 1•uùblicherà una recensione d i 
q uesto lib ro d ' attuali tà . 
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Prontuario dell'Ingegnere, compilato sulle edizioni J4a e 
15" del Prontuario della Società - Hiitte - per cura e sotto 
la Direzione degli ingegneri Giuseppe De Paoli e Francesco 
Mazzola, vol. 2° di quasi 1000 pagine. - Editore Ermanno 
Loescher, 1892. Prezzo L. 10. 

Questo nuovo Prontuario de !l 'Ingegnere, contiene anche molti 
dati interessanti l'Ingegneria sanitaria, il capitolo·: 
Condotte d'acque, è ascai bene svolto. In un prossimo nostrò 
numero ci occuperemo di questo nuovo Prontuario. 

FkrankenhiillSer fùr Kleinere Stadte Liindliche Fkreise, 
Referat erstatted von Dr . J. von Fkerschensteiner, Braunschweig 
Druch und Verlag von Friedrich Vieweg und Sokon, 1892. 

RICORDO AL FONDATORE DELLA SOCIETÀ FRA NcgsE D'IGIENE 

Il Dott. Prospero di Pietra Santa, fondatore a Parigi de ìla 
Società Francese d 'Igiene e del notiss im o anche in Italia , 
« Jotwnal d'Hygiene » nostro egregio a mico, stà per entrare 
nel suo 50° anno del suo dottorato in medicina. Eminenti 
scienziati di Parigi con a capo il rinomato Dott.Peàn, si sono 
costituiti in Comitato per offrire un ricordo in occasione delle 
sue prossime nozze d'oro colla medicina, e sta per raccogliere 
le offerte da tutti coloro che vog liono dare un ' attestato di 
stima al venerando collega, distinto igienist a , vero a mico ed 
ammiratore del! 'Italia. 

La nostra dit·ezione accoglierà tutte quelle modestissime of­
ferte che i nostri egregi lettori crederanno inviarci, ed assieme 
ali~ nostre, verranno spedite a mezzo nostro a l Comitato di 
Parigi nel prossimo mese di ottobre. Non teniam o tanto al­
l'entità dell'offer ta quanto al numero degli offerenti. 

NOTIZIE V ARIE 

Roma. - Un canale in·igaton. - Il 22 con . s i fir mò la 
conven zione della concessione per la deri vazione dall'Aniene 
di un canale irrigatore e per forza motrice. Il canale pren­
derebbe l' acqua a Tivoli al piede delle cascate , portandone 
ventunmila litri al minuto secondo. Il canale rechet·ebbe g1·andi 
vantaggi per la bonifica agraria. 

Ig ienicamente ha pure un g ran valore, pel miglio1·amento 
che n è d eri 1·erà ali 'aria della campagna rom a na. 

Gli scoli della campag na aumentati dagl i saoli de ll ' acq ua 
di irrigaz ione, sussidiati a ll' occorenza con cacciate d 'acqua, 
non potra nn o più, come avviene attualmente, ri stagn a re e con­
con·ere ad appesta re l'aria. 

La cost ruzio ne del canale e della g randiosa diga fom iranno 
lavoro per quasi 4 anni ad oltre 2000 operai di vario ge nere, 
ed anche questo è vantaggio non li eve nell e cond izion i pre ­
senti degli operai e lavoranti di Roma . 

L'utilità di questa g rand iosa opera è manifesta, e no i fac­
ciamo i nostri rallegramenti coll'ardito auto1·e del progetto 
In geg nere Yescoval i. 

Genova. - .Vuovo Manicomio. - In seduta delli 17 Agosto 
il Consiglio P roviniale approvò la contrattazione di un mutuo 
di 3,000,000 di lire per la costr uzione e l' al'l'edamento del 
Manicomio Provi nciale di Quarto al Mare. 

Sper iamo it:1 breve esset·e in grado di pubblicare qualche 
noti zia in merito , illustrata anche da una pl an imetria gene­
rale del cost ru endo ed ficio. 

Vercelli. - Ospedale in{antile. - Il 10 agosto corr. SI e 
inaugurata la nuova istituzione di un Ospedale Infan tile, cr·eaia 
dal defunto do t tore Tarchetti , che legò a tale scopo all'Ospe­
dale Maggiore la cospicua somm a di lire 300,000. 

Vercelli j sempre a capo delle beneficenze in Italia ! 

Palermo. - Acque potabili . - Il Collegio degli ingegne ri 
ed architetti di Palermo, riunitosi nel Luglio scorso per di­
llcutere intomo alla memoria presentata dall ' in g . Luigi Ca-

sti g li a ,:u l risanamento de lle acq ue potabili della ci ttà , approvò 
il seguen te ordine del giorno, p:·oposto dall 'i ng . Nunzio Zii no: 

« Il Collegio degl'ingegner i ed architetti di Palermo inte­
ressandosi sommamente della qu estione delle acque, prendendo 
a rgo mento e lodando la memoria de ll'in g. Castigli~. su l risa ­
mento de lle acq ne di Palermo, nom ina una Commissione di 
sette membri alla q uale dà manda to eli esa minare la qu ist ione­
sotto tu tti i punti di vis ta . » 

Voghe r·a. - Acqua. - Si è costituito in Yoghe ra un Co­
mitato per l' utilizzazione de lle acque scor renti nel sottos uolo,_ 
che venebbero ad ibi te pe1· uso potabile e pe1· l'i n·igazione del 
basso ag ro \'ogherese . 

CONCO~Sl-COt\_GRESSI-ESPOS !Z lONl 

Concor s o pe1· un progetto fli risanamento pe1· la ci ttà 
rl 'Aiessandt•ia rl 'Egitto. - Il m unic:pio di Alessand•·ia d 'E­
g itto, avendo inten zio ne di procedere al rìsan amento della 
ci ttà, r icev e•·à fi no al gi.o m o di sabato 3 dicembre 1892 quei 
progetti che saran no a lui indiri zzati a tale effetto, e che­
comprenrleranno i lavori relativi al rìsanam Pn to. 

Per c iò che conceme la canalizzazione, la Commiss ione mu­
nicipale rivolge ai concol'renti pa.- ticolare illl· ito di presenta re­
i loro l"·ogetti s ulla base delra bo lizione assoln ta dei pozzi 
neri , pur· lasciando ad essi la facoltà di presentar e subordi-

· natamcnte a ltri sistemi che possano avere re lazione co n quello­
che esis te attualmen te . 

I con corren ti indirizze ranno i lot·o stud i coi pia ni e docu­
menti d i CO I'redo, se ne sia il caso, e il preventivo delle spese, 
sotto doppia busta chiusa, a l segre tariatn del m uni cip io; la 
busta i11te m a po rterà la scritta: " P1·ogetto d i r isanamento­
della cit tà di Alessandria ». 

Sarann o accord ati due premi, uno di L. 200 e uno dì L. 100, 
per ord ine di me1·ito, ai due p1·ogetti che sat·anno giud icati 
mig liol'i. 

La Commissione municipale si •·iserra i l dir·it to d'accettare­
il progetto che le parrà più conye niente, od anche di non ac­
cettarne alcuno. 

Ogni st udio presenta to a l concorso passa in pt·o pri età esclu­
s iva del mun icipio. 

Conco l'l'O d ' Anhitet tura in Roma. - L'Associaz ione arti­
st ica fra i cu ltori di Arch itettura in Roma ha aper to il !lo Con­
corso d i A rch itettu ra p el 1892. 

Il tetna de l Co nco i'SO è il seg uente: 
Scalo per il Sovrano in ww grande cillli nwr itti.na. 

Premi: ;\'ledaglia d'oro più Lire 500 a ri mborso di spe;:c ;. 
dne Medaglie d'.\rgento -Termine 3 1 Gennaio 1893. Ri,·ol ­
gersi alla Sede dell' .\ ssociaz ione. Roma Via del Bul'!·o, N. 151. 

Il V. Cong l'CSl;O della Società Italiana. di ì\Iedicina In ­
terna, avrà lu ogo in Ron1a nei g iomi 25. 26, 27 e 28 del 
prossi mo ottobre, pe r cura dell a Società di :\-fed icina Inte rna. 

Il Cong resso è presieduto dall'on. comm. Gu ido Raccelfi e­
da un Consig li o Di rettivo. 

Si p1·e,·engo no tut t i i medici i qua li desi derano di fare co­
mun icazioni dì volerne annunc iare entro il 15 settemb re p. , .. , 
ind irizza ndo le loro domande alla Seg1·eteria del Ccngresso clt­
Jfedicina Intemu, presso la Clinica Medica, Ospedale di Pam­
maton c - Genova. 

T utti i medic i possono partecipare a l Congresso mediante il 
pagam ento de lla tassa di Li t. IO colla quale essi acquistano 
il diritto dì avere una copia degli .att i del Congresso, ed ot­
tenere tu t ti i ribassi e le facilit11zio ni su lle fc1· rovìe e com­
pagnie di navigazione. 

Prima Esposizione Gene1·ale RllSsa d 'Igiene. - Nella pr i­
mavera del 1893 dietro iniziativa della Società Rnssa per la. 
Di{esu della S(! lute Pubblica,si terrà in Pietroburgo una grande­
Es posizione d'Igiene. 

b a. FIU NCESCO CORRAD!l\1, Di1·ettore-p1·op 1·ietm·io 

Torino - Tipografia-Litografia Fr. Toffaloni , via Ace.• Al b• ., 27 
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